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(Jantava queste ptetose JYovelle, net secolo duo* 
decimo, un Trovadore Saluzzese , del quale da~ 
remo un giorno la storia, Venti sono i Poemetti 
di esso che intendiamo di pubblicare , se i quattro 
che avventuriamo per saggio * non ispùzceranno. 

Venezia, 24 agosto 182 1. 
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TANCREDA 



(Il Trovadore canta qucsto poenpaalla cortç del sho sîgnore : 
forse ail* occasion* cli çnialche (esta in cui da Trovadori strankrt 
si fostero cantafi'«rot de* loro paresi. L' aziotic trhe qui si descrive 
ha luogo al déclinais del secolo fÔ.°) 



E voi pur, mie nalfaëièale bake 
Siete albergo di prodi. À quelle «miche 
Lance il mio sgcmrdé sffftso ontîe severo - 
Di questa sàîa addobbo han le pareti, 
E in ciascuna vegg'ïo di qtielïe larice 
La storia d* un eroe. l Tu , g<ènërosa 
Fanciulla del Ghiusone , abbi il mio canto. 

Del torrente Chiusbne io visitai 
La sacra valle , e visitai quel loco 
Ove, le gorgoglianti onde comprimé 
Di qua e di là deserto , orrido monte , 
E orrido ptu 'a siriistra e di pendenti , 
Àlte rupi tutto irto il Mal-Andaggîo : 
E salii quelle rupi , ed ombreggiatà 
Da scarsi , annosi pini una fontana 
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Mi dissetô , ed accanto era una groita 
Che mi raccolse, eoh gioja ! ft* qtJtella grotta 
Rozzamente scolpito era un macignô, 
E i nomi io lessi d' Eudo e di Tancreda. 

Ivi crebbe Tancreda , ancor non volve ' 
Il secol terzo : ignara ivi del rnondo 
Corne innocente belva _ aspra , felice , 
Libéra vita , ella vivea col padre. 

ce Padre , e che ti conturba ? Indegnamente 
Tratto forse quest' areo ? il fiero lùpo 
Non atterrai ? Pur Iode alla donasti 
Al valor mio. » — Gosi dicendo , al vecchio 
Colle rosée sue mani amabilmente 
Scosla d'in sulla fronte il crin canuto, 
Quasi del caro genitore a'gravi 
Présuma ivi pensier' togliere il velo» 

ce Non da te il dolor mio , non da te mai , 
Àngiol del mio deserto. Un di; nè lunge 
Forse è quel di , ti narrerô là istoria 
Délia terra che giace oltre que' mon ti, « 
Oye talor discendo e a te divieto' 
Meco il venir , chè terra è di sciagura. » 

£ il di promesso giunse. Eudo ritorna 
Dalle abitate valli: inusrtata 
Fiamma dardeggiaxt gli occhi del guerriero , 
Corne negli anni di sua gloria : ei fermo 
Ha il sublime proposto. 

ce Odi , o fanciulla : 
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Voce è questa d' Igldïo che al cor mi parla ; 
Resjtfngerla no» posso. lo già iû perenne 
Ignoranza lasciar li desïava 
Di tutte angosce umane , e traire io stesao 
Qai sempre 4I fianco tuo giorni di pace. 
Forza è che ci<xjioû sia : la cosctenza 
D'un delitto è cou me eh* espïar debbo 
O morir, » 

Si scolora a qûesti detti 
La beUa guancia di Tancreda.: Ei segcie. 

ce Nacqui sulle Saluzzie alpi , vassallo - 
Del possente Adalberto onde le gesta 
Più volte ti narrai» Sede a'miei padri 
Dava an tico castello, e se Adalberto 
Bandàa la guerra, alla sua destra primi 
Pugnavan esêi* Uom di corrucci e orgoglio 
£ alto disdegno.d'ogni giogo io m'era, 
E al mio signor negai V omaggio» Invitte 
E folte eran mie laace : e la po&sanza 
Del mio ardimento e délia mia parola , „ . 
Castellani ribelli altri adùnava 
£ ayventurieri sotto il mio stendardo. 
Battagliai lungamente, e pria fortuna 
Mi lusingo, ppi mi tradL . Proscritto , 
Senz' armi $ sera' amict , al, mio çongiunto 
Sir d'Eborea chiéggo ricovro > al sire 
Di Monferrato quindi : ipsidïata 
Corne yil masnadier son da ogni terra, 
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Ahi, nell'esiglio tu msc&n, etfjqpi, ;.:.v\-- :.-7 
Madré tua aile fotiqhe , al duol soggiacqué l; r.'I 
Piomba in quel tratto Alzur giù<liille Spdgue^ l X 
L' audacissinao Ak(H*h E**ti^ «ue;venc ; c i v î 
Dell'arabo Profetâ U fttOguo oocDe^ ; : î/.^- 2 
El'avida d' impresô aima luquieto.^ ; r ; o «> £c;k/I 
Corne adiraU folgbre , proroito : : . o c .::•!:/> rru'CI 
Da'nativi deserfci, ei devastato ce /;i;oaî O 

Avea l'Egitto e la Nmhi&a e i Afauû . : 12 
D'un règne* in eçjçùÇLié m fcrorari uarceg^ia^ cl x:J 
A vil tenealo» e r^gn^ attri cereavô* ."; : h 55 
Tragitto il mape f e diê'i>«ttaglie a'G<ttiv ; - L1 
A'Goti e a' sui>i fratëlli Acabi isteast: :; i; </'./; LYl 
Gbe già di molta Spagaa eran signon s c ' ;: r/,\ I 
Uecidea , triotofàva ^ e passa.?* jril*re* . : t x I * r -l 
Cosi giunse in Pravènzm^. e di Provenaa • 1 ; /I 
Si verso suU'Itelia: e'quia sue staHobe \ !'i (. ; I 
Turbe giuro di stabiBx l'impero. :: u ; :Ji ( i.:: - ; II 
Chi al Saracinrerâterô? * Gaxltfta .1 c;*:: ' ' 1 I! 
Non è Genua la forte? Il Monferifina :;; c;..: *\ a 
Casai non fuma? L'esul Toririete^ 3 
Non piange schiave le iue figliê j, ë ttuirai : : . , -, a lI 
Da lunge sullersué mura i tuvbtoti? . :;i i; !' ; I 
Eppur v'ha chi (résiste/ In.ixJlégaaia ; <(' , • - ^ I 
Quel di Suta e ilSaiuMio 'aL&atracina 2 t i; :r. 1 
Fermano il corso ^ icjthnaû^ lac Jfagâ. 3 x^alLTJj 
Da piii d* un campoi W v cui 3tq^epaoêdiir*4c 1 1 ICI 
E ambizïone sdmUai^èci^ii^ Kf ornu) 



Digitized by Google 



*5 

Io al Moiv^V^e^^ ^ d ? %^aVî r 

Felici valli il p^so ^proglir, *j} riop0 

Botlin seco diyifi^; itoi^i trïônû r f ; r . - 

A me radduconjt'^mi^ <tei^li ■ 
Ghe abbandonato aveamfci ; 11 miwedanW . 
A me dee la vittoiftft e a}la site s^era, 
E suo campion 191: #0m*. fl £mderdobe 
Pattuito richieggp tributario 
Lunghesso £ bridas*) #fflpio domiiiio : , 
Temporeggia ripfido À^O , e quaiodo - 
Piu non vincftil tiertsi* alW favella : 
£ impoli Che i se la $tia gr«ia idteib * 
Cinga il turbçnte je il: raiô Césù rina^èi. 
L'insoffe rente ,.i£dx>^ . . 

S'îw) ta al rio çomandô. lo, oui dâr legge . 
Non potea il ver natio $ix de'mjei padrij 
Io obbedïeitfe a Solide burbansa 
Di yagabondo barbaira* e etii Jtaata 
Parte di gloria il bnrodQ m» pur valsé? 
Scevro la mia dalla sua insegna : a xufia 
Sânguinosa veniaou Molli codardi . 
Dio rinnegané e me. s Rue iàtere lime 
Combattei ritiraadomi ; perito 
Sarei pugnandd _ ah y ua'orfana baaibina 
Tra mie braccia pïangea ! _ Con essa a quesfta 
Solitudine io.moflsi._» 

latenerilo 
Eudo parlàva , e si stringea su} cor© 
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La man délia fanciollâ, e al Ciel tÔlgefcd(> ' ; 
Gli occhi, render pareà grazie che tutto; ; " < - 
Ma non la figlia, il Giël tôlto gltâvesse. - : f - 
Ella appena respirai il bel semblante' ? **- 

Àtteggian lo stupor, la filiale r * '' y 

Dolce pietà, 1' amor dé* porteiftosi r r - " r " • 
Fatli guerrieri, e quella innommata 1 rr;n * 

Lace che daH'eroiche aime sfavillal < 

« Odi, Tancl-éda mia. V*ha sciaguratî r ' I 
Âlterissimi uaiani (e taie jo m J era) 1 
Â'cui guardi esecrando è ogni intervalle : - 

Tra l'impero e il déserta: o che maggiûri \ r * 'I 
Stiminsi , o.sien, d'ogni animata creta, - ; " : * ~' > 
Vederla von dalF alto o non vederla. : ' 
Quiodi , e non gia per santo împulso , io sceUiy 
In miseria caduto , orride balze ; ' ( 

Ch* uom sol i tari rfe si sente : e ch' âltro 
£ mai che solitudine l' impero ? 
E gioja mia divennero quest* antro • > ' 
E questi pini e quel torrente e gli urli 
D* altri — ma non delF uom _ petti feroci , * î 
Ma cui prostra il mio dardo : e poichè iogombro 
Più non mi fean le genti , a faccia a faccia 
Esser con Dio mi parve e con te sola , 
Ne fuorchè ad Esso e a te più favellaya, 
E il mio orgoglio era pago. Oh amata figlia ! . 
Corn' io godea , le htnghe ore seduto 
Su quel macigno, i tuoi giuochi infantili ^ * 
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E guerrier! mirant , o die lu n ci a la , 
Da tua fionda per l'aêre ûschiasse 
I/infallibile pietra, o che dall'arco 
L'alato passagger tu minacciâSsi, 
O tuffata neir onde air altra riva 
Le scagliate a ritrar freçce guizzando 
Cou gentil beffe i miei timpr ridessi ! 
Crescer felice , libéra , signora 
Quasi degli eleinenti io ti mira va, 
E volgea con ischerno aile pas^ate 
Meraorie il guardo e ai palpiti servili * 
Che nome di piaceri hanno appo il mondo. 
Ma sol per te fe' questa .paçe Iddio , 
Non n'era dogno il padre tuo : s 9 in vola 
Or da me questa pace , or ch* a 5 tuoi giorni 
Più non son necessario : uopo è ch' io. rieda 
Ove han gli umani.e la sventura albergo. » 

ce Padre , Tancreda tua ben non t' intende , 
Ma vedi corne tréma : e cosï tréma 
Perche la voce tua suona infelice 
Corne qUando di sua madré a Tancreda, 
Dici T amore e le virtù e la tomba. » 

ce Era, o figlia, un mattin: ferita bel va 
Con ardore io seguia : varca la punta 
Di quelle nevi , io la raggiungo : in fondo 
Délia valle si rotola , le strisce 
Calco del sangue suo , Y ore e il. cammiao 
Obblio , m' inoltro : esanime la fiera 
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Cade in arati canipi , ovè ad agresse 
Famiglia avea recato alto spaventô. . 
S'applaude al valop mio, tazza ospitale 
E riposo mi si offre.* Ah, rivivendo 
Infra i mortai mi ripulsô ûel core 
Ricordanza del mondo, a pietà mista , 

a desio forse, o a pentitnento ! e dissi 
Che me a selvaggia solitudin l'armi 
Spinser del Saracino : e domandai 

Che del barbaro fosse. Eran quai d'uomo 
Che brama e teo*e e lo rimorde un fallo 
Mie ondeggianti parole. Oh, quai nelf aima 
Ascoso strazio nelPudir che un Eudo , 
Un Cristiano sleal , data per sempre • 
Agli Arabi ha la palma ! In ogni rivo 
Che scorra dalle nostre Alpi, i cavalli 
Già s' abbevran del Moro. Aile lor torri 
Son cônfinati i nostri sui e a stento • 

1 ricolti difendono : a battaglia 

Solo ornai scende il Saluzzese > e ancora 
Le città subalpine incita aU'armi, 
Ma più quasi non T odono : perduta 
È pe' fedeli ogni speranZa. Oh , invano , 
Figlia, a queste tranquille aurë io tornava 
E al tuo dolcë sorriso ! Una tempesta 
Con me portai che non si Calma. * E spesso 
Di calmarsi lusingami , s' io a quella 
Kieda ospital famiglia e nuovi apprenda 
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Casi di guernj ; cl** alla patria fausti • i 
Ogni yolta li sogno, ahi , ma ogni vol ta 
Phi miserandi li odo , e orror più seAlo 
Di me, chè autor del patrio lûtto io souo f 
Un pensiero ia me sorse : io lo respiasi , 
Ma torno più gagliardo: e si possënte 
Divenne alfin , ch* ora da Dio il con'osco , 
E obbedirgli m'è forza. Il mio delittp. 
Non sceman preci ne digiuni : il ibrando 
Mio disserrô délia vittoria il calle 
Al Saracin _ quel brando or gliel pvecluda. » 
ce Deh, pàdre ! E i tuoi canuti*enni... — » 

ce AU*' aminenda 
Del mio fallir m'incalzano i canuti * 
Anni e il terror del sempiterno pianto. 
Già d'abituro in abituro ho scorso 
Più d* una valle e più a' Un borgo i -udita * 
L'ispirata tùia voce han molti forti 
£ son pronti a seguirmi. Io del mio sire 
Li condurrô air insegna : ivi e di questo» 
Ilinforzo la presenza e la tonante 
Favella che il Signor pon su mie labbra , 
Lo svigorito esercito cristiano 
Richiameranno a nùpva speme e a nuove 
Glorïose battaglie , e maladetto 
Più bon sarà del misero Eudo il nome. >» 
Cosi il vecchio parlô. D' Iddio lo spirtb 
E délie pugne il prisco amor lo infiamma : 
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Ma pur Fansia faiiciulla ei con pîetoso 
AfTetto mira, ai di pensa in che sola 
Passeggerà que'monti, e si conîimove. 

c< Tornero viûcitor : qui finir bramo , 
O Tancreda , i mièi giorni. À' tuoï provvidî 
À liberté educandoti ed alP arco ; 
Di me più non t'è d'uopo. E se cessasse 
Il tepid' aer che infiora la viola , 
E il musco s 9 appassissè , e la tua grotla 
Visitasser le nevi , e il padre tuo 
Non rivedessi ancor , deh ! non t'opprima 
Soverchio duol : lrniga è talor la guérra. 
E s'una all'altra indarno le stagioni 
Si succedesser — figlia mia, d'imbèlli 
Sensi il tuo core io non nutrii ; ne a forte 
Aima s'addice ne a cristianâ il pianto.*> 
L' udia la giovinetta, e le irrompenti 
Lagrime pria ne' grandi occhi premea ; 
Ma quando al suo pensiero, ahi ! la paterna 
Morte £i pia&e , il fren sciolse ail' angoscia , 
Si gettô in braccio al gemtoré , e g rida 
Mise si lamentevoli , si pie 
Gh'ei d'indegna fraleiza aspra rampogna 
Farle volea , ma invece di rampogna 
Tenerissimi uscian preghi e singhiozzi. 

Ma sul ciglio di lei splende improvvisa 
ioice tra il pianlo. 

« O amato padre , il Cielo 
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Ànco a me parla. Non invan cresciuta 
Da te mi voile alt*.arco ed alla fionda : 
Nè invan deslrezza. al braccio mio_ ed al core 
Diemmi la gioja de' perigli. Io Y orme 
Tue seguirô , corne io seguk allorquando 
A guerreggiar co'mostri del deserto 
La prima volta mi guidasti e cadde 
Palpitante a'miei piè l'alto cinghiale.» 

Non mai , Tancreda ! _ ripetea. il romito 
Con sollecito affanno, E lo spaventa 
Quell' atteggiavsi energiço e gentjle 
Délia fanciulla alteramente conscia 
Di sublime valor. («Me sventurato , 
Se'immemor del divietq , e impaiïente 
Délia mia lontananza, a queste grotte 
Si toglierà la improvida, e funeste 
Le fien le insidie e sua cieca innocenza ! ») 

Ma invano Eudo , or cpn pio riso , or severa 
La fronte, biasma e temerario. appella 
Délia prode il magnanimo coraggio. 

n Oh ! ascolta dunque. Il vpto ti rammenta 
Che alla Vergin degli Angioli Regina 
Aver ti dissi io pronunciato allora 
Cbe dal mondo fuggii. Per te le chiesi 
Egregi doni, beltà, forza e ingegno 
E candid' aima , ed a virginea vita 
Ti consacrai. Non disgrad\ la offerta 
E tu mercè spesso men rendi : e senti 
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Quasi neir aère che ti cinge un mime 
Che bea il tuo spirto, e il nurae è <li Maria. 
Deh ! figliuola a me credi : a serbar fido 
Alla Donna degli Angioti il tuo core 
Senza tempes ta, ahi I non è proprio il mon<lo ; ' 
Ivi tutto è periglio, esca ed incanto 
Che dal Gielo allontanano. E tu pensa , 
Figlia , che se il tuo cor <T altra che ganta 
Immortal fiamma ardesse mai, speïgturi , 
Entrambi siam, devoti indi air abisso, » 
Cosi favella , e supplica il vegliardo : 
Ma più di lui possente è il divin cenno 
Che in Tancreda çomanda. Invasa , assorta 
In non terreni sguardi a ïnteUigenze 
Jnvisibili parla. Era il suo yiso 
Già per vezzo e beltà pari ail' aurora : • 
Nova il cinge or beltà ..non minor forse, 
Ma men ridente — la beltà onde àvvampa 
L'eccelso Chérubin cui sua faretra 
Dio a fulminar le reë terre, consegna. 

Ma intanto di Saluzzo i valorosi 
Ogni di prodigavano ed indarno < 
Le ornai poche lor vite. Era un tramonto, 
E pria che sceso a' suoi riposi il sole 
Già di nubi ammantato erasi , il pio 
Raggio negando à illuminai* la somma 
Délie stragi che avesse il miscredente 
Qui mai compiuta. Ah ! più vigor non serba 
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Àlcun de'vinti : chi propon l'atroce 

Partito di serrarsi entro le mura 

E tutti ivi e canuti e infanti e donne 

A vicenda svenarsi; e chi più mite 

Esorta che aile fiamme i. cari borghi 

£ il castello si dianio , e ognun portando 

Sua pavera famiglia , aile nevose 

Déserte rupi di Sabaudia emigri. 

À questi e a quei si volge il Sir: raddurli 

À costanza vorria ; ma per la prima 

Volta più non Y ascoltano J. o ch* esausto ' 

Fosse appien quel tesoro onde Jiatura 

Empie di speme il core umano^o uscisse 

Men gagliardo di pria del desolato 

Prence T imper > perocch' ei piange il figlio 

Ch' egU vide ferifeo e di catene 

Grave teste dall'Arabô vincente. 

Cotai de'prodi è lo scompiglio, allora 
Che la fama precorre , ed alla testa 
Di crociati pastori un eremita 
Del Mal-Andaggio annuncia e un'ispirata 
Vergin guerriera, che imminente il giorno 
Profetan delP obbrobrio a"* Sar^bini. 

Già prorompon, già mischian le fraterne 
Destre V antico ed il récente stuolo. 
Tutti di quel si volgon le pupille 
Suir incognito vecchio e sulF altéra 
Vereconda selvaggia. Il varo crine 
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E la candida barba e le incavate 

Rughe de' penitenti anni cangiaro 

Eudo cosi ch' uom noi ray visa : ignoto 

Al suo sir non parea quel foîgorante 

Àncor dalle palpèbre incanutitç 

Negrissim'occhio— « Ma no, tal la voce 

D' Eudo non era > e il traditor mertata 

Morte da'traditori Arabi s'ebbe. 
Oh, chi se' tu ?...>* 

Forse temea Tancreda 

Che scoperto venisse il già ribelle 
Guerriero , o forse in lei qualche Ëotenza 
Sovrumana parlava : ecco i suoi detti : 

ce Noi, per maggior sua gloria, Iddio sospiitge, 
Noi de' prodigj suoi vili stromenti , 
Un vecchio solitario e una ianciulla ! 
Curvate , o grandi , le cervici I e fede 
Al Signor degli eserciti ed a] ferro 
De* suoi messi prestate ! Ogn' uom chë corra 
Sull'orme nostre a nuove pugne, il Cielo 
A sè _ e vittoria alla sua patria acquista : 
£ cui dubbia è dî Dio la onnipotenza 
E disdegnoso a umïfcdonzella niega 
Farsi seguace e a sue promesse insulta , 
Irredimibil fia preda di morte ! » 

Semplice, eppur terribîle è l'accento 1 
Con die parla Tancreda : imperïoso 
Ma dolce a un tempo , e a non so che pur misto, 
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Che timidezza parea quasi e darle 
Non si potea tal nopiç , e men comando 
Parea che prego , eppure era comando. 
Con gentile ardimento errava interne 
Il cilestre occhio, e non di men suffuie 
Più yolte di rossor fçansi le gote. . < 
Commovente CQptjrastq ! ah, in lei vedeasi. 
E la terrena debol. Eva e. il Forte 
Che dà yita alla polve e créa i portent! T « 

Chi dira se pio errOr fu che illudesse 
Ad un tratto la, turba'? o se all'ignara 
Turba talor più che ai superbi astuti 
Non palesisi il Ciel? Plaude e s'atterra 
1/ esercito deyoto : alcuni hari visto 
O di veder lor parye una corona 
Di gigli candidissuni e di. luce 
Àpparir su Tancreda , e una colomba 
Che sul yirgineo bianco omero in atto 
Di suggerir si stesse i detti santi.- 

Un lampo fu la yisïon, ma un lampo 
Che in tutte le già fiacche aime trascorse 
E accese novo spirto. Anco.i men pronli 
À farsi yolgo , ancô essi agita e inebbria 
Clamor di moltitudine ch' eccelso 
Entusïasmo a eccelse Qpre sospinge : 
Scosso è il medesmo Sir; ei pur l'augusta 
Testa inchinando , il Re de' régi adora , 
E obbedir giura a' messi suoi. 
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Ne'guardi 
Del genitor consigliasi Tanoreda i 
£ quindi esclama : _ Alla battaglia , o prodi f 
Non s' indugi un istante : affida i Mori 
La récente di rpstre armi sfortuqa , 
Ne ail' attacco s 9 aspettano. I lois Canti 
DalF ima valiez non s'innalzan ? Ratta 
Sut lieto peccator folgore piombi ! , 

E in cio dir già s'avyenta. Eudo al suo fianco 
Spiccasi. In un balen lutta dai monti 
Précipita la frotta : ai Saluzzesi 
Misto è l'emulo stuolo : in' chi piu a r dire 
Sia non si scerne: in moite membra un corpo 
Gigante è che una sola anima informa. 

Oh ! quanto fra le gioje è spaventoàa 
Se imprevista del duol Y ora prorôttpe. 

Banchettavano i Mori, e il truce Alzoro, 
Pi sua legge dimentico , i predati 
Tracannava licor de'pampinosi 
Eridanini colli, e orrendo nappo 
Gli era uman teschio, e coh infâme scherno 
Â Lionel mo&trandol ( Lïonellô 
D' Àdalberto fîgliuolo ) , ecco , dicea , 
L' onor cui serbo del tuo padre il teschio. 

Quai repentine grida? Armi^ armi f II foco 
Divora i padiglioni ! invaso è il campo ! 
Già Omar , già Salàdin , già Bajazette 
Mordon la polve. — « Olà , chi fugge ? Alzoro 
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Non udite, o codardi? Il Sultan vostro 
Circondate : seguiterai : qui sovra 

La scimitarra mia sta la vittoria. » 

£ ben da prodi combattean ; ma fatto 
Piu che umano era di Gesu il drappelJo. 

Piene le nostre son cantiche avite 
Dell' alte meraviglie in cjuella pugna 
Da Tancreda operate e dal romito , 
Ne puô il brève mio carme annoverarle. 

Ma quai sorpresa e gli Àrabi e i Saluzzj 
Stringe allor ch' Eudo al traditore Alzoro 
Grida , e più e più lo incalza ce Eudo son io f 
QuelF Eudo io son che avesti amico un tempo , f 9 

E si ben rimertasti : alla mia patria 
Già obbrobrio e lutto 9 ora il suo scampo io reco. .» 

Non distante pugnava : udi Adalberto 
Quelle parole , e a lui spinse il destriero. 

ce Eudo tu ? » _ e il disleal raffigurando 
Gli si arriccian le chiome , e i primi moti 
Del suo cor son lo sdegno e la memoria 
De'tanti danni per costui sofferti. 
Appo il sir si spingean venti ad un trattp 
Antichi cavalieri : affiggean tutti 
In Eudo il guardo , e una tenzon segreta 
Tutti agito , se contra il Moro i ferri ♦ 
Vibrar fosse più santa opra o sul capo 
Del rubel , deir apostata , del mago. 

ce Ah ! si , del mago chè dal Ciel non trae , 



Digitized by Google 



33 

Ma virtù è di nefandi incantamenii f 

O illusion , se i reprobi circonda 

Miracolo di gloria: e simulata 

De'Saracini è la sconfitta, o a questa 

Succéder deç sotto il fellon la nostra. 
Tai fomenta pensieri , in negra nube 

Àcquattato il Demonio : e già già ùn urlo 

Di giubilo alza , poichè volti spera 

Sul campion di Gesù di Gesù i brandi. 

Ma un fulmine scoppiô : dalla più eccelsa 

Etra vola , e la grave aura scoscende 

Ove stava il Maligno e lo ripiomba 

Nella voragin del suo eterno cruccio. 

Da ogni mente cristîana ira e sospetto 
Sgombransi allor verso il romito : i fatti 

Parlan pel forte ; ognun recasi ad onta 

Il non seguirlo. — « Ah ! egli è il campion di Dio I 

£ se in noi dubbio pur riman \ si miri 

Quel la céleste amazone e si adori. ». • ■ 

Poser fin le ténèbre alla battaglia , 
E gettasi Eudo a' piè del Sir : — «La vita 
Del reo vassallo è in mano tua , punisci ! 
Diciassett' anni ho pianto , ahi ! ma col pianto 
Non si scancellan tai misfattû» 

Il Sire 

Lo rïalza e Tabbraccia : _ ce Eudo ! mio prodel 
E se solver per lagrime il tuo fallo 
Non si potea, lavato or pienamente 
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De* nçmici di Dio non Thai col sangué? » 

ce H passo , o cavalieri , aprite il passo : 
La vergine ritorna. » Eccola _ e? sèco 
Quai guerrier si précipita? _ a che il serra 
Fra sue braccia Àdalberto? _ et Oh gioja f èil lîglio 
Del Signor nostro. » 

ce Figlio mio , tu salvo ? 

Chi mi ti rende ? w 

cc Per le chiome Àlzoro 
Me infamemente strascinava , orrenda 
Délie perdite sue su me vendetta 
Scagïiar giurando : io inyan fra le catene 
Mi dibatto , m' adiro , e con gF insulti 
Spinger cerco il féroce ad accorciarmi 
L' abborrito servaggio. Ei sul mio Capô 
Alfin îa scimitarra alza : nna mano 
A lui mi strappa, lo ferisce , il fuga , 
Qui mi radduce : ah ! tu m* iûsegna , o padre > 
Quai culto a questo divo ente si debba. » 

S ta va sul suo fatale àrco appoggiata 
Con gentil maestà la vereconda : 
£ quella dianzi , in mezzo alla battaglia , 
Leonessa imperterrita _ tremante 
Or d'agnelletto ha il core. Ognun parlarle 
£ udirla brama : e sovrumane forse 
N'aspettava parole : a tutti brève 
E confusa risponde. Eppur discaro 
Quel selvaggio esitar, quella ignoranza 



Digitized by Google 



30 

De'garruli coriesi usi ium sembla 

À chi FascoUa : ognuiiO i pochi aecenti . 

Che n'ottien feu superbo ed in segreto 

Se li ridice, e ïiel lûdirli fcsserva 

lia musical dolcezza e il f>eregrmo ' ; 

Vezzo délia pronuncia e anco i difetti, 

E tutto amtoira* Oh ! puerili e santî 

Gli arcani adoramenti onde aU'aspetto 

Di bel ta e d'innocenza i cor bennati 

Aman prodighi farsi ed ingegnosi. 

Ma s* idolo a guerrieri altri è Tancreda , 
Che a Lionel? _ Pur visto impunemenie 
Âvea in moite castella egregie dame 
£ damigelle di beltà splendenti ; _ 
Ne impunemente esse il vedean ! _i Capace 
D'ossequio, si, di palpiti ei non Tera. 
Securo ei si tenea : ma nelle stelle 
A ogni gentil mortal segnato è un punto 
Che libertà e fierezza e gioja ë pace . 
Ad un tratto gl* invola s eppur di tanli 
Beni spogliato , ei sçntesi più ricco , 
Ne cangiar sua miseria or co' tesori 
Di pria vorrebbe _ intero un universo 
Non contrappesa tue lusinghe, o Àmore î 

Sette giorni inseguito è il Saracino 
Di piano in pian, di poggio in poggio: e a guisa 
Di neve che sul monte è picciol globo , 
E précipita e ingrossa 9 e rotolando 
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Sul pendio gîganteggîa > e alfia coverto 

Colla sua mole ha i.borghi e tacampagna, 

Tal di Cristo è l'esercito. Da J chiusi. 

Suoi ripari esce il nobil càstellano, '-..». 

Dal tugurio i hifolchi, e da sue grotte 

Il fuggiasco pastor : cessan gli altérai 

Odj délie città : l'émule insegne 

Mo von tutte a una meta : i santi abati 

La croce alto brandendo aile diverse 

Turbe intiman concordia : e quei che il tempo 

E delitto e follia feano ben venti 

Deboli avversi popoli un istante 

lu un gagliardo e sol popol congiunge : 

Ciô Tano^eda potea ! chè la grand' esca , 

Onde di vita in morto vol go il foco 

Apprendesi novel , sono i portenti. 

Fugge Alzoro in Torin. _ Gli assedïanti 
Le squadre aspettan d'Eborèa e lé lance 
Del Monferrato*. — , 

Il nostro Sir bandïa . 
Una sera il festino : ampia una teiida • 
Tutti i duci capiva : alla fraterna . 
Fra le coppe esultanza e tra il sorriso 
Délie arguzie gentili, i dolci canti 
De* vati cavalieri , e il tintinnio 
D'arpa succède. À Lionel porgete 
Le risonanti corde , amor lô ispira. v 
Quai fur gli accenti suoi? Nélla, memoiia 
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Non si stampavan , ma nél cor : sublimi 

Immagini non eran , né pensieri, 

Ma indistinto dellanima un efïluvio , 

Un sospf ro , un mistero , un'armonia 

Che affascinava e coromovea. _ Tancreda 

Immote le pupille e di aè ignara - 

L'incantesmo si bee : sul giovinetto 

Cantor la innamorata .aima posava : 

Ma lei non mira Lïonello. Ai cielo 

Ei tien fissi i begli occhi , o perche al Cielo 

Domandi ai ta aile sue pene, o cerchi 

Allato a Dio quel Chérubin che in terra 

Mortal cosa si finse , e mortal cosa 

Pur non ^omiglia _ o s 9 ei non la mirava , - 

Di tradirsi e spiacerle era spavento. « • 

Eudo contempla la infelice, e geme, 
Chè il tristo vero ei scorge* — Alfin- conipiùta , 
È la festa : ogni duce a' padiglioni 
Suoi si ritrae. La nian stringe del padve 
Tancreda, e il segue _ tacîta, pensosa, 
Mesta — e beata délia sua mestizta* 

c< A che non posi su'tuoi strati? il giorno 
Fûrse a pugnar ne chiamerà : ristora 
Col sonno le tue forze. » 

Obbedïente 

Si corcô su* suoi strati. — Al vecchio un brève 

Sopor chiude le ciglia. Ei si ridesta 

E (juetoi osswva s'élit dorma : ahi lassa ! 
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No , non dormia : stava in ginpcchio orando 
Gon singhiozzi e fervor. S' alza il canutp 
E s 9 accosta; ella turbasi, e le molli 
Ciglia s'asciuga e iiflpallidisce e un freddo 
Sudor le gronda dalla fronte. 

«Oh figlia ! 
Ai sensi ti richiami aère piu puro» » 

E disserra la tenda , e al limitare 
Su largo scudo egli s'asside , e al fianco 
Seder si fa P egra donfeella, — È un' ora 
Avanti Palba: nitido e stellato 
È il firmamento : e dietro a nugoletta 
Malinconico raggio invia sulP alte 
Délia schiava città croci la luna. 
Tutto intorno è silenzio : il vigil grido 
Tratto tratto s'udia sol délie scolte 
O nel campo cristiano o sulle mura. 

Oh corne aile infelici aime è fecondo 
Di conforto e di santa estasi il guardo 
DelPaperto notturno aere sereno ! 
Sollevata è Tancreda : affettuosa 
Ode il pio genitore, e in cor s'impone 
Perfetta a' sacri detti obbedïenza. 

ce Pria che tel norai già m' intendi : il tuo 
E il mio pensier con Lionel si stanno. 
Nolwlissimo eroe , ma alla tua pace 
Ed alla mia fatal : di lui , Tancreda , 
Amicamente ragioniamo. In esso , 
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Credimi , a Dio di tua rirtù la prova 

Stabilir piacque ; ardua tremenda prova , 

Tal che per te commovemi e atlerrisce. 

Tutti sWian sovra quel forte i donî 

Che ineatenana i cuori , e il più posàente , 

Quel di leal gentil sphto d'onore ; 

Ah ! il so , fanciulla mia , nè , se t 9 è grave 

L'interna lotta , a fiacca aima Fascrivo. 

Ma pur ti sieno in questa lotta aita 

Due continue memorie, e vincitrice 

Ti faranno esse. Una_ ah ! perdona, o fîglta — 

È la memoria de' delitti miei , 

Gui se Dio mai rimetterammi , il deggio 

AlVavergli de* tuoi candidi giorni 

Consacrato il destino: ostia innocente 

Sei con che il reo le folgori acquetava. 

Nè già credo che tanto io da te merti , 

Figliuola , no ; nè ingiusto è il tuo cordoglio 

Se temçrario appelli il ^iuramento 

Ch'io su te proferia ; nè ingiusto forse , 

Se a danno di tua pace anco aU'abisso 

Onde son degno togliermi ricùsi. _ 

Ma se all'altra il pensier volgi memoria , 

Più imperîosa, del dbver la voee, 

Tancreda mia, ti parlera. Il Signore 

Te de* prodigj suûî scelse stromento ^ 

Te a Lui devota ardente cor, te sciolta 

D'ogni afîetto terrena: ohimè ! che fia 
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Se nel tuo cor, sua statua, idoli ei trova 
Che immolargli tu indugi? È un cenno F ira, 
La tremeada ira del Signor; quel cenno 
Tutto distrugge ch' ei donô > quel cenno 
Trayolger neirobbrobrio e nella polye 
Puè queste insegne oggi vincenti , e schiava 
Far per secoli e secoli la terra 
De 9 maladetti al barbaro già yiato. 
Figlia , pietà délia tua patria ! E mira 
Quella sacra citta doye or migliaja 
Te di famiglie invocan redentrice , 
Chè per te sta il dannarle , e con lor tutta 
La più remota lor stirpe al seryaggio. 
Mira le nostre tende -> ahi ! se dimane 
Tu royesciate le vedessi , e spenti 
Tanti prodi, e fra loro'uno..,*» 

« Oh ! mio padre / 

Viyi! » 

ce Di me non ti parlai, » 

c<Di!ui? 

Ah ! t' intendo. » 

Profetici que' dettt 
Appien non eran; ma a Tancreda o al padre 
Gertamente una rapida sinistra 
Luce brillô delT avvenir : non sanno 
Che presagiscan, ma d'entrambi scorre 
Per l' ossa un gelo di terror. _ Gran tempo 
Stassi ayyinta Tancreda al genitore v 
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E dir vorria : « Soffochero la fiamma 

Che amor m'accese »_ . dir vorria.., nol puote; 

Nè mentir sa. Raccoglie a stento alfine 

Le sue potenze e cosi esclama : 

« O santo 
Geloso Spirto, a cui sposa son io 
Ed esser bramo eternatnente ! invadi 
Tu cosi la mia inferma àlijaa che affetti 
Altri Iocq non v'abbiano , e se impressa 
Di Lionel Y immagine è delitto , 
Nè scancellarla io possa e tu nol degni, 
Me sola indi punisci, e la tua grazîa 
À questa terra serba , e al padre mio , 
Ed a lui pur che T innocente causa 
È del mio delirar ! x> 

Proseguia il vefcchio 
I pietosi consigli , allorchè un' asta 
Luccicar poco lunge a' rai di luna 
Videsi : era un guerrier che invan riposo 
Cercato avea, e solingo iva per l'ombra 
Meditando , e il suo viso ad una terida__ 
Come nocchier perduto alla sua Stella ^ 
Parea volgersi spesso. Oh ! mesto amante , r 
Quai fora stato il gaudio tuo se causa 
Te appellar di sue pene udito avessi 
PaU'ingenua fanciulla? Àh! ben traspàrve 
A lui qualçuno appo la tenda: i passi 
ftaUQ acçostô ; ^. nessun più vi rinvenne, 
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Ma dopo quella notte, un di funesto 
Sorse per la donzella, 11 Saracino 
Dalle mura proruppe : a Iei la palma 
Ben restô , — ma caduto è il misero Eùdo< 

Lieta cercava il padre suo > chè visto 
L' avea poc' anzi vincitor : l'amante 
Guerrier veniale gentilmente a fiancd* 
Ed entrambi arrossiano , e la parola 
Non proferian d' ajnore , eppure ignoto 
Il mutuo petto più non era. Ah ! #n guardo 
Nel fervor délia pugna , una paura 
Non per se, no, ma l'un per l'altro, il vivo 
Lampeggiar d'un sorriso al riyedersi 
IUesi e trïonfanti, — e forsç un dçtto, 
Non già d'amor, ma afFettuoso, o il modo 
Gpn che il labbro esprimealo , o il turbamento 
Li avea traditi. In Lionel Tancreda 
Esultando leggea , ma il proprio arcano 
Gredea celato ancora : ahi! mal accorta 
Innocente selvaggia, a te imparato 
L'arte sua ( il finger ) non ^veva il mondo. 

Una voce la scuote. 

« O figlia mia , 
Deh! ch' i£ morendo , àncor ti benedîça.» 

« Eudo ! O padre ! O me misera ! » _ Feritç 
È a sommo il petto. — In van la dçrelitta 
Disperata piangea : l'énorme piaga 
Invan tentava ristagnar. Se stessa 
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Di tal morte accusava e l'amôr sua 
Per Lïonello : e a riscattar la vita 
Del genitore i proprj giorni al Gielo 
Offeriva , e chiedea cou anni ed anni 
D* orrendi strazj e fiamme in Purgatorio 
Il rio affetto espïar. 

« Dolce figliuola 
Non tavvilir : cosi vuol Dio. M* ajutà 
Sol con perenni tue feryide preci , 
£ dischiudimi il Gielo. » — H crocefisso 
Che di Tancreda pende al collo ei bagna 
Colle lagrime sué: su quella bionda 
Amata testa ei pon le mani , in àtto 
Di benedirla. Essa gli parla , il chiama , 
Gredea abbracciare il caro padre... un muto 
Cadavere abbracciav*. 

l Oh ! pietosi urli ; 

Oh! miserando obblib d' ogni dojvuta 
Dell'uom costanza, allorchè Dio il percuote. 

Àccorrea il Sir gemendo , accorrean tutti 
I commossi guerrieri, e al lamentoso 
Spettacol volean torla , e amicâ forza 
Faceanle; ma più stretta essa: all'estinto 
Gorpo s'awincolava, e suscitarlo 
Forse credea tuttor, ma Finvocato 
Prodigio non awenné. Un dôlor cupo 
A quelle smanie alfin succède. Ad Eudo 
Fu scayata la fossa ; ivi Tancreda 
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Discendere lo vide : una sovr' esso 
Gleba vide gettar _ l'ultimo àllara 
Scroscio di pianto le proruppe. _ Muta 
S'assise sulla tomba, I consolanti 
Detti ascoltava , e ni suolo imiçoti i lumi 
Tenea sfenza rispondere , e sul viso 
Col duol siedeale V umilta e il vëstigio 
Del pentimento : ma guerriera ancora 
Dignitàl*abbell\a. 

Sol si riscosse 
Qaando torno délia battaglia il giorno. 
Altra era la sua voce , altri i suoi passi , . 
Più viril , piû adirata 9 più tremenda : 
L'Ârabo duce ella raggiunge , il prostra* 
Crudel quasi si è fatta ; il suo sorriso 
Obblïato ella avea , ma trucidapdo 
Degli uccisor del padre suo le vite 
Di quel sorriso sovveniasi ancora. 

£ liberata fu Torino > e posa 
Non fu data a' fuggenti , ed ogni terra 
Che da queste alpi aile ligustiche onde 
Giace, canto la racquistata gloria 
£ la fanciulla redentrice» Ahi ! sol* 
Nel giubilo comun gemean due cori, 
Lïonello e Tancreçia. Ei ladorata 
Destra chiedea, ma il voto udx che al Ciélo 
Quella destra sacrava. — ce Oh ! a me sii figlia 
(Àdalberto dicea); Colui che volge 
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Di San Pietro le chtavi il temerario 
Voto forse puô scior. » 

Terne Tancreda 
Per l'anima del padre _ e un dï s' inyola 
Bai cari sguardi _ e niun più la rivide ! 
Narrô un pastor ch' appo Torin , nel loco 
0/ era dianzi de' Gristiani il campo , 
Un giovine guerrier _ forse Tancreda 
Era — sovra una tomba intero un giorno 
Miseramente pianse , indi disparvé. 

Per ogni dove la Cercaro. I monti 
Del Ghiuson tutti corre, e vanamente, 
Il desolato Lionel : la grotta , , 
Ghe già fu stanza di Tancreda , è al cervo 
Govil tranquillo. O dal dolor V errante 
Giovinetta à perita, o chi sa? spenta 
Da scellerati masnadieri ! — Un inno 
La pia credenza train ando che al Cielô, 
In grembo al padre, il terren vel serbando, 
La santa col suo fido Angiol volasse : 
Ma più mesta è una cantica , ed assevra 
Gh'era in Saluzzo un monistero r e in questo 
Qualche tempo , fra Faltre , una s'udio 
Litanïar patetica e soave 
Voce _ ma brève tempo ! — e di Tancreda 
La commovente voce era , o parea. 
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Del torrente Chiusone... 

Questo torrente vicn gin dalle valli di Fenestrelfe , e passa poco âU 
staote da Pinerolo. * 

E orrido più a sinistra... # 

A sînistra del Chiusone, tra Le Porte e il VMaro, è un monte 
scoscesissimo chiamato il Mal- Andaggio: questo allre volte pendeva 
in tal guisa anl .torrente , che difficilissimo era il passo. Fare che ai 
tempi di Tancreda gli uomini non avessero ancora penetrato da qutlla 
parte oltre il Mal- Andaggio. 

... Ombrèggiata 
Da scarsi annosi pini una fontana... 

Gli abîtanti di quelle valli conservano un auperstîaioso ratnmanco , 
perché nel fare la atrada del Mal- Andaggio s'è distrutta là fontana delta 
degU eremiti, alla quale ai attribuivano virtii miracolose. 

Nacqui sulle Saluzzie alpi vassallo 
Del possente Âdalberto... 

La atoria de' aignori di Saluzzo nel secolo X è oscura. I nostri va- 
lent! storici salufzesi Muletti, padre e figlio, mostrano che i signori di 
Salusso a quel tempo non erano marchesi, sebbene tali sieno stati 
chiamati da alcuni acrittori. V Adalberto nominato in questa cantica 
doveva easere de' conti d'Auriate. Ignoriamo parimente quali fossero i 
signori d* Ëborea e di Monferrato che il TÇrovadore accenna. 

... Caduta 
Non è Genua la forte ?... 

In quella irruzione , i Saracinî presero Genova, misero a fil di spada 
i cittadini, e conduasero schiave le donne. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ROSILDE 



i 



Digitized by Google 



Digitized by 



Google 



«s 

ROSILDE 



(Dovc il Trovadore coipponesse que* ta cantîca non appare $ 
toltanto vedesi ch'egli era fuori di patria cd infelice ; nell'sgita-» 
«loue in eui si trovavano a que'tempi le repubbliche Lombarde—* 
pretso le quali si ricara da'suoi poemi ch'egli peregrino diverse 
voile — è prqbabile chc ivi s'attraesse io sdegao d'alcuna di esse 
o diFederigo.) 



\janzoni de' miei padri , antiche istorie 
Ghe a'felici d'infanzia anni imparai 
Nel mio alpestre idïoma (incolta lingua 
Ma d' affetti guerrieri e di mestizia 
Gentilmente temprata e dolce al core l ) 
Riedete nel mio spirto : e col soare 
Risovvenir délie pietose note 
111 ude terni si che a" miei dolori 
£ al carcére ov' espio vani ardimenti 
Togliermi io creda , e a me ritornin V ote 
Di mie gioje infantili — o di Saluzzo 
Neir amato che prima aere spirai — 
O sui fragranti colli onde di fiori 
E limpid' acque Pinerolo è lieta _ 
O per gli Eridanini ameni poggi , 
Ove la sera il Torinese ascolta 
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Délia lontana yillanelia il métro 
Gfae ay venture d* eroi <Jiçe e d* amore, 
Ob poetica terra 1 oh popolata 
D'alte cavalleresche rin\£inbranze 
Or gaje or tristi , commoventi sempre ! 
Ta la prima onda porgi e le tue valli 
Il primo letto al giovin Re de 9 fiumj , 
Ed ei ne'campi tupi cresee educato 
Corne in orto di fiori ! E di quell' orto 
Mentre il voluttuoso aere m'inebbria 
Veggio intorno— oye ch'io Tocchio sollevi — 
Con fiero atto seder sovra le alture 
Nègre castella , e scemasi a tal vis ta, 
Ma no, non cessât e sol natura cangia 
La voluttà che mi ridea nel core . 
E più séria diventa e non men dolce ? 
E allora il pastoral flaiito lasciando 
Toccar desio la trobadoric* arpa, 

Musa, o patria , a me sien le tue mémo rte : 
Rosilde io canto. — . 

Bella era ed amatat 
E al suo sposo e signor tenera amante : 
E — corne a flore un fiorellin s 9 appoggia _ 
Nelle braccia materne un pargoletto 
Délia madré al sorçiso sorridea. 

Se torna dalla caccia il cavaliero 
Teodomiro, oh quanto gli par hrnga 
La salita al castel ! non perche il domi 
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Grave stanchezza , ma perche alla I posa 
Àdorata il pensier vola ed al figlio ; 
Erge ei gli occhi alla torre— e v' apparia 
Lui desiando la venusta Dama 
Col leggiadro bambin, quasi dal cielo 
Scesa fosse d'Iddio la Vergin Madré 
À consolar d* un suo sguardo i mortali. 

Ma improvviso précipita il dolore 
Sui di felici ! Era un mattino , e in rira 
Stava al Lemna nat\o Teodomiro 
Insegaendo il cignaL Vibra la freccia, 
E tra questa e la belva , ahi , dal cavallo 
Spinto è il giovin Denigi , e Cade esangue f 
Denigi il fratel d'arme, il fido amico 
Dell'uccisore ! (Vive ancor negli inni 
Di tue yaghe fanciulle , o Pinerolo , 
La belta di Denigi e il suo coraggio. ) 

Oh rammarco ! rammarco ! E dacchè tinto 
Del sangue deir amico è il cavaliero , 
Sfuma ogni gioja sua. Sovra il castello , 
Cosi beato in pria , siede e vi spande 
I negri vanni suoi 1 ? Àngiol del Maie ; 
E dello Spirto scellerato il riso 
Fama è che molti udir di notte tempo , 
Quando consunto da languor si spense 
Di Rosilde il figliuolo, e dél materno 
Pianto ululàr le desôlate sale. 
Nè qui del Mal le orribili minaccp 
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Termine han pure, Ahi I di Rosilde istessa 

Le giovanili giiancie scolorarsi 

Vede lo sposo, e andarsi 4 poco a pocQ 

Estinguendo in que' grandi occhi il bel raggio 

Onde dianzi splendean copi tanta vita : 

£ in segreto ei sospira , e raentre asçonde . . 

Con ridenti parole il suo timoré» . 

Gli s* arriccian le chiome immaginando, , 

Un'altra tombale in quella tombp chiasi, 

Chiusi quegU adorât» occhi per sempre ! k 

Presso a morte eUa yenne.^ allor proruppe 
Nel già incredulo çor del cay^lierô . 
Religion con tutta sua possanza : 
£ sceso a Pinerolo , al maggior tempio . 
Ricchi doni profonde , e con solenni 
Riti esplar Y involontario cerca 
Omicidio commesso, e (se mai pei^i) 
SufFragar di Denigi il caro spirto , . 
Onde placato il Ciel renda. a Rosilde 
Vita e gioja e di madré il dolce nome. 

Àhi ! nel sonno gli appar l' amioo spettro , 
É non irato è il volto siio , ma mesto 
Corne d' un che pietoço asconder brami 
Le proprie, ç -più d' ^altrui senta le pene, 
Nè gli si doni U sollevarle ; e porti 
Una coppa amarissima , e non sia 
Quella coppa un rimedio , e ber si debba ! — 
Deb , spiegati ! dicea Teodomiro 7 
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Spiegati! _ Ed il fantasma una lontana 

Strada additava , e in fondo a quella slrada * 

Gon eccelse basiliche sorgea 

Una grande città: dir sembra_ ce Vanne, 

Là Dio ti chiama ! » _ e mentre ivi lo affretta , 

Con una man si copre il volto e piange. 

Àtterrito si desta il cavaliero : 
Ii 9 oscuro sogno médita ; ispirato 
Âlfin si crede. » Ah ! non v'ha dubbio , è Roma 
Quella grande città : col pio Viaggio 
Te , Denigi, da tue flamme, e da morte 
La cara donna libefar'degg'io ! » — 
Dice, e ad un tempo a cio s" astringe in voto. 

Esultate , o colline ! ad abbellirvi 
Torna col redivivo occhio Rosilde^ 
Di festiye ghirlande olezzan tntte 
Del castello le sale : eccheggian Farpe: 
Stagion-torno di danze e di conyiti: 
U angiol délia sventura è dileguato. 

Ma fido al voto suo prende il bordone 
Teodomiro e seco uno scudiero , 
Ne che la sposa il segtta egli consente , 
Perocchè a lei vicino ardua non fora 
Più penitenza alcuna , e potria îl Cielo 
Grayemente punirnelo. c< Addfio , sempre , 
Piu^empre amata ! i giorni tuoi mi serba 
£ omor tuo ! qui fra due lune io riedo. » 




Rangea Rosilde , e dalle care braccia 
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Strapparsi non potça : né di Rosilde « 

Tutte eran quelle lagrime cbe il volto 

Inondavano al Sire» _ Oh dolorose 

Partenze, si, ma di dolcezza misle, 

Quando due cuori the batteano insieme 

Brève tempo si staccano , ma 1* ora 9 

La lieta ora si dicon del ritorno! 

Ahimè che di partenZe altre son conscio 

Più dolorose J allorchè a forZa svelli 

Da geloso tirannô eran due cori, 

Ne dirsi addio potean , ne lof rimase 

Speme che di ritorno ora rispleûdà î 
Compie una liïnà dacche Orando e cinfa 

D'umil cilicio, infra i dlgiuni e il piaùto , 
Quasi pia vedovella, entro il solitigo 
Gastel vivea la innamorâta donna 

- Di niun pensier curando altro phe un solo , 
Quando dal sub verrou gli occhi volgendô 
Giù sul pend\o , salir vede un cattoto 
Che pare ( ed è) il fedele Ugger , che il Stre 
Accompagnato ha in romeaggio* '— « Àhi lassa I 
Solo ritorna? Oh palpiti! oh funesti 
Presentimenti ! » _ E indietro si r itrae : 
Si rïaffaccia indi al verron: prestigio 
Creder vorria cio ch' ella vede ; e il santo 
Segno si fa délia Salute , e sclama : .-^ 
ccNo, mio Gesù, ûo, non sia verl non sia ! ^ 
Ma giunto è il vecchio, e a'piè delta si gnora 
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Singhiozzando si getta. . 

ce Oh mîo baon sérvo ! 
Tu mi rechi la morte , io già t' intendo : 
Narra ov* ei cadde ; ah , chf io somrà la terra 
Che lo ricopre, almen mi tragga é spiri! >* 
ce O Donna, il (Ida Ujggèro a te' dinanzi ' 
Won torneria , se del suo Sir la tomba 
Veduto avesse. » 

ce Che dicesti ? Ei vive ? 
Àh ! sciagurata più non sono. »* 

*c Ascolta , 
Signora mia: non lusingarti , grave , 
£ grave assaî questa sciagura ; è incetto 
Del mio Sire il destino. Appena giuûti 
À quel varco eraVam dove la terra 
Al Piacentin del Po bagîlano V onde , 
Allorchè un passagger , forte spronando 
Il cavallô ver noi : fugghe; gricla; 
Fuggite, o pellegrini ! un'orrenda oste* 
Invaso ha la contractât : il ferd Otlusèd ' 
Co' suoi prodi vaganti Uhgari il fiànCo 
Occupo di Piacenza, e iitipossessatô' 
S'è d'un vicin castelld , e in qiiel caétëlïô 
Quanti più puù, chiude prigtôtii/è itâmeusi 
Indi al riscatto vuol tesori o il rfàngué 
Versa degli infelicL-.Il cavalier» 
Che cosi ne parlava era un {frigidité " 1 
Al cui riscatto i teneri prareàti 
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Tutto venduto avean , servi e poderi 
£ rocche avite. £ il giovin Cavaliero 
S* era con altri prodi a fratellanza 
Religïosa consacrato , e il voto 
Di que' frati guerrieri è i pellegrini 
Difendere e gli oppressi e la innocenza : 
Ma ne il coraggio lor , ne tutti i brandi 
Dell* afflitta città respinger ponno 
Il fero Otlusco : sue terrihili armi 
Son gli $tessi prigiom onde la strage 
Minaccia sè assalirlo osin le genti. _ 
Mercè rendiamo al generosô , é in ïretta 
Bicalchiamo la via» Ma tjuando soli 
Teodomiro ed io per uua selva 
Ci scostiam dal periglio , ce ai ta ! ai ta ! » 
Sentiam gridar da lunge : onor ci vieta 
Negare aita a chi la implora : il ferro 
Snuda Teodomiro : il seguo : a zuffa 
Con gli Ungari veniamo. Avean rapi ta 
Al suo sposo una Dama, Ahi ! chte potero 
Gontro a si forte stuol soli due brandi ?... 
Mira sul petto mio le non ben salde 
Ancor ferite , onde i nemici a terra 
Mi lasciàr, mentre vinto e prigioniero 
Strascinavano il Sire. Allorchè appena 
Rïavermi e sorreggermi suir egro 
Fianco potei, mossi ad Otlusco e chiesi 
Del mio Signor divider la sciagura ; 
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Ma il barbaro esultô , mi risospinse , , 
E appeso ad una croce un uman tronco 
Mostrandomi : — « Al tuo Sir , disse , egual sorte 
Fra pochi di sovrasta , ove quant 9 oro 
Val si nobile vita io non riceva. » 

ce £ ch'è mai For? grida'Rosilde : ahJ tutto 
Si sacrifichi tosto : assai di gemme 
Erede io fui...» 

ce Deh : cip basta$se , o Donna ! 
Ma tal chiede riscatto il masnadiero, 
Cui ben pavento non s'adegûi alcuna 
Di tue ricchezze. E il tempo incalza : i giorni 
Numerati ha il crudel. 

_ Quando la Donna 
L' énorme ud\ richiesta somma , il lume 
D'ogni speranza a' guardi suoi s' estinse : 
E corne il Giusto * in Idumea, percosso 
DalF eccesso de* mali , osé il suo grido 
Elevar verso Dio, ragion chiedendo 
Del non mertato aspro flagel — Rosilde 
Gos\ , nel colmo del suo affauno , obblia 
Che col suo Creator, dritto la polve 
Di contender non ha : ma il Creatore 
Corne allor per quel Giusto, or ^i commuove 
Per la infelice délirante, e a'detti 
Che nell'angoscia le sfuggian, perdona. 

* Giobbe. 
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£ che sai tu, cieco mortel». se Iddio 
Non conduce le sorti e non ti scaglia 
Incontro alla , ftûagura, onde, il tuo spirto 
In più che umane lotte trïonfando 
Vieppiù a Lui s J assomigU ? Al Sempiterno 
Mancheran forse i mondi e le delizie 
Onde fl. lor guiderdone abbiafro i forti ? 
Va , pia Rosilde , al tuo destin : che sono. 
Mai di Teodomiro e di te ste&sa 
La pace e i giorni > oye allo scampo Iddio 
D'una intera citt»*yoglia immolarli? . 

Scuotesi : amor le rida forza , e nulla 
D'intentato consente. ~ £ drappi d'oro 
£ Splendidi monili e yasi e perle 
Tutto che mobil sia d'alto yalore 
Sui giumenti si carca* In fretta e campi 
Vendere e torri non pote ans* : in pegno 
Alla Bad\a li affida/e ne ritrae 
Non picciolo tesoror 

ce mia Signera , 
Deh ! non avventurarti » invan ripete 
Il prudente scudiero ce a me abbandona 
Questo messaggio. » » . t 

ce A tutto, il barbaro Unno 
Résister puo , non d* una moglie al pianto » 
Sclama la dolarosà. 

ce Eppur , deh ! pensa 
Che non è fede ne* mal vagi, E s'egli 
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I tesorî rapisse , © te prigione , 
Donna , tenesse ? » 

ce Ah! del mio sposo àl fianco 
Àndar carca di ferri , ànai che lunge 
Âver tesori e libertà, hen chieggio. » 

Dice , e comanda, e vuole, E sulla via 
Col fido Ugger , co ? poishi servi , assisa 
Eccola sulla mula. ~_ Ahi! cosV un tempo 
Da* Francesi inseguito io colla madré 
Pargoletto fuggia: si soffermava 

II yïandante attonito e chiedea 

Da quai parte calato era il nemico. 

Oh cavalieri improtidi , ch' a imbelli 
Àrti educate le fenciulle I Or d' uopo 
Qui saria di valore ! In mezzo aU'armi 
E all'arroganza ed all'insidie forse 
Troverassi Rosilde , « le vien me no 
Segretamente al sol pensarvi il core* 
Dal palagio paterno uscita mai 
Pria non era del giorno in che da Susa 
Mosse al castel dello sposato amante : 
E qualûhe volta appena ivi la faceia 
D'alcun ospite^ vide > e tutto serba 
Il pudor dell'infanzia e la paura, 
E quel debole petto or notte e giorno 
Per le selve cavalca î e ad ogni fischio 
Tréma di fronda ,e gli urli délia lapa 
Ode , e vede la sera dalontano 
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I fochi > ove , chi sa ? forse cenando 
Novi omicidj médita un ladrone ! — 
ce Per me non tremerei : ma se rapiti 
Mi fossero que 9 c^rchi , onde salvezza 
A te verria , Teodomiro , allora ?» _ 
Ed ei , Teodomir _ dall' alte mura 
Ove geme prigion , stassi aile doppie 
Sbarre aggrappato délia sua fenestra : 
Ed ore ed ore immobilmente figge 
Sovra Fampio orizzon l'occhio bramoso: 
Bramoso? e che mai spera? — Ah ! nulla spera ! 
Estinto crede il fido Ugger : Rosildë 
Sapef di lui non puo. — ce Questo vil cibo , 
Che invan mi si largisce , alfin dispendio 
Parrà soverchio , e m'alzeran la croce : 

Venga ; venga quel di ! » Tal è il febbrile 

Suo fréquente desio. Fero contrasto , 
Bramar corne riposo unico morte , - 
E inorridir pensando al disperato 
Lamento di chi t' ama , allorchè il grMo 
Udrà del tuo martirio ! e nuovamènte , . 
Quasi, Forribil vita che tu vivi 
Bramar di proseguire , onde non giunga 
Aile tue sale mai quel désolante 
Indubitabil grido Ei pià non vivje ! _ 
Da quelle sbarre guarda e nulla spera 
Teodomir : ma i di passan talvolta, 
Ed umana figura egli non vide , 
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Perocchè a tergo délia tonre il campo 

Giace degli Unni , e a* questa parle è un yasto 

Tratto deserto di palude e arena . 

Che ad un bosco confina v e solo a manca 

Veggonsi dietro agli olmi i campanili 

Délia città , e se il vento agita i rami 

Si scoprono gli spaldi~. Agita , o vento , 

Agita quelle fronde ! e il prigioniero 

Yeggia talor soyra gli spaldi il passo 

Di vi vente per&ona ! È un indistinto 

Tormentoso bisogno al solitario . 

Il veder 1'uomo — almen da lunge ! Un santo 

Misterïoso aqior lega . i mortali 

Se distanza li scevra : ah ! corne a noja 

Puon da presso venirsi e farsi guerra? 

Anco i nemici quasi ama , se ascolta 

Lor selvaggia canzon Teodomiro, 

Chè pur T Ungaro canto è umana voce. 

E se nel bosco alcuna vol ta udia 

La percossa loatana délia scure , 

Pur frenava il respiro , e da que' colpi 

Alcun piacer traea , perocchè ail' occhio 

Délia mente pingeasi il buon villano 

Che collardua fatica alla diletta 

Moglie porgeva e a 9 dolci figli il pane. 

Ahimè,ben d'uopo è ch'uom giaccia alFéstremo 

D'ogni misera onde gli sien ricchèzza 

Cosi povere gioje !.. £ se nel bosco 
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Tace la scure _ e tacciôn gli Unni e tace 
Negli olmi il vento ^ e dalle torri il câro 
A'meditapti suon délia campana _1 
Chi allor molce , o prigion-, tue tetre no je? 
Oh allor _quel ciglio ch'uom giammai non vide 
Nel lutto inumidirsi , in mesta guisa 
Àbbassandosi a terra, a Iargh es tille 
Versa il dolore ! 

« Qh mia Rosilde ! io sono 
1/ autor di tua sciagurs* I Io da céleste 
Credea ispirazïone essere al pio 
Vïaggio mosso , e m' illudea il consiglio 
Dello Spirto a cui gioco è V aman pianto ! *> 

ce A cayallo I a carallo ! ecco una preda !» 
Go si sclama, e già sprôna, é già seguUo 
Da cento lance è Otlusco* Oh , quai fu l' aima 
Délia timida donna furibonde 
Proromper <T una squadra ! oh spaventose 
Urla che assordan l'aere, e men saccheggio 
Sembran nunciar che rabido macello ! 

Discende dajla mula. Il cor le manca, * 
Ma invoca il suo buon Àngiolo e coitfida 
Nel suo soccorso» e pallida e smarrita — 
Pur risolùta — avanzasi ail* irtcontro 
De' masnadieri , e con la mano acceana 
Che raffrenino il corso ôd ascoltarla 
Vogliano per pietà. — V'è neiraspetto 
Deirinerme e del debole un arcano % 
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Ghe ispira revereraa anco ai feroci : 
E se il debole opprimono , è un comando 
Che natura non fece; è un altro moto 
Ghe senza sforzo ngn si compie, e il corn pie 
Pensa ta voglia di trîonfo o lucro. 

Commovente spettacolo ! Un istaute , 
£ dalle scalpitanti ugae pe&tata 
Esser potea la misera _un istante , 
£ F avventata squadra immobil sta : 
Gosi Otlusco impero. . 

Smonta , s'appressa . 
ÀlF atterrita D,ama: e sopra il viso . , 
Dell' assassin colla insultante gioja 
Délia propria potenza e colle dure . 
Tracce di crudeltà* Vè come.ua fosco 
Lume chë quelle tracce e quella gioja . 
Addolcisce un momento , e sembra quasi 
Raggio di cortesia. L' opra era forse 
Di tua beltà, o Rosilde? o forse innanzi 
Gh'atti inumani il trasformasser, grande . 
Fu delFeroe lo spirito, e quel raggio 
Di cortesia, reliquia è di quel tempo?. . 

. Ma in aime dal delitto degradate 
À'moti generosi un pentimento t .. 

Di sentirli succède e ^unica-à loro .'..<.. 
Nota yirtù _della virtu il dispregio. . . ; <, . 

ce Signor , la sposa io son d'un prigionjfiro 
Di cui t'offro il riscQtto» Ove ragina ; 
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Nata foss' io , per quel riscatto un regno 
Dato t' avrei : ma ciô ch' io xn ebbi , or pongo 
Tutto a'tuoi piedi, e supplice seongiuro 
Ghe il mio Teodomir tu mi ridoni^w 

ce Donna, ravviso il tuo scudier. Rëcato 
T'avrà il pregîo in che tengo il signor tuo : 
Nè mai per men del'vaïor suo di tanto 
Peregrino giojel fia che mi spogli. » 

ccDeh! non macehiar tue forti gesta, o Sire, 
Schernendo gFinfelicit ecco non vile 
Tesoro t e tu il gradisci ; e fa che priva 
Di quanto io possedea» tranne il consorte, 
Di mia miseria non curante, io possa 
Ogni di benedirti. » 

ce Olà , mi segua 
Quel convoglio al castel. » v 

Tréma, e rimonta 
Rosilde la sua mula , e a fianco a Otlusco 
Dinanzi agli altri avviasi , e da lontano 
Guarda con desiderio e con affanno 
Quelle mura ove chiuso è il suo diletto. 
Ma T avaro ladron vede V amoré 
E la bellezza délia Dama, e volge 
Nell'astuto pensier nova perfidia. 

Arrivano al castel: spiegansi i doni, 
E Otlusco a sè venir fa il pvigioniero. 
Oh emozïon de* due teneri sposi 
Nel rivedersi ! Udi Teodomiro 
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Giô che a salvarlo fea Rosilde, e gioja, 

Stupore e gratitudiîie è in lui tanta 

Che parole non tro va. M II sospettoso 

Unno quel mutuo giubilar mirando , 

ce No » sclama ce non è ver , queste non sono 

Vostre sole dovizîe ; in voi non fora 

Si poco duol nel perderie : al riscatto 

Ben puon di te , o guerriero , esser bastantt , 

Ma pari a.questo quattrd Voltç un dono 

Vo* per la donna' che prigio» ritengo. » 

Piansero , supplicàr. Barbaramente 
Sono divisi, e dal castello a forza 
Dagli Ungari cacciato è il cavaliero. 

Che di verra la misera? £ ôve mai 
Teodomir ritroverà tant* oro 
Quai dal perfido vuolsi? Il pio sçudiero 
Gli rag^menta i congiunti. — ce Ah, i miei congiunti 
Possenti son, ma antiche guerre e invidia 
A me feali inimici , e non che ajuto , 
Scherno n' attendo nella rea fortuna f 
Vendere il raio retaggio? E lenta è Fopra ; . 
Ne molto indi trarrei poichè si pingue 
Già ne diè somma chi toglieali in pegno. » 

Mentre varj nel cor volge pensieri , 
E un furibondo più deïT altro , e tutti 
Fausti a vendetta si , ma irïeMcaci 
A liberar là <5ara sposa — e mentre 
Tenta indarno in agguato al masnadiero 



Digitized by Google 



62 

Toglier la vite — e meutrë indarno sâ ptodi 
Frati guerrieri e all'armi piaceatîne 
Recasi e prega * atimola e , a gran rischio . 
Di cagionar d' ogni prigion la strage, 
Par li spinge a battaglia , e dieci volte 
(Con finti attacchi) in lonlanaaza spera 
Trarre V oste malvagia e délia rocca 
Rapidampnle impadronirsi > e sempre 
La vigile degli Un ni arte U deiude _ 
A investir la città pensa in segreto 
Con audacia inoredibile il làdrone. 
Oh scetierata notte! Un tradiraento 
Forse ad Otlusco apri le porte : il tevro 
£ il foco cinque giorni ôrrîbilmente 
Scorre per ogni via , per ogni cpïesa , 
Per ogni ostello * é disperato sembra 
Del popol vinto il più risorger mai. 

Ne per Pânior sol délia preda esulta 
Di sue vittorie il barbaro : egli esulta 
Perocchè quanto piu temuto e forte ^ 
Tanto più grapde apparir crede al guardo 
Dell' altéra Rbsilde. Il f#rr&> core, 
Non si sa corne , al pianto di Rosilde 
S* era commosso , é in guisa çh* ei Sul punto 
Fu alicune volte d- asciugar quel ciglia, 
Libéra rimandandola al raarito : 
E se eseguia il magnanime pensiero 
Non avrebbe sol lei , ma seco tutti 
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I suoi tesori riraandati. {Tn giorno 

Alla, stanza ei movea délia dolente 

* » 

Col nobile proposto , ahr! ma ri vide 
Quelle an'geliche forme, intese il suono 
Di cpieHa voce, e gli morï sul labbro 
La pensata paroi a , e generoso 
Esser più non pote. \Parlo d* amore , 
£ , cio che mai sofferto ei non avea , 
I dispregi sofFerse, e quoi dispregi 
Ëran pugnali ail* aima det superbo 9 
Eppùr chi li avventava era a lui Câro» 
Nè degli altri prigion pari alla sorte 
Di Rosilde è là sorte. Â lei Suscita 
Sol tolta è del castel, ma le si dona 
£ visitar gli altri infelici è alquanto 
Allevïar 16r pene. e dalla croce 
Redimer chi dannafco era e taluni 
Render senza riscatto a- lor famiglie. 
Con benefico inteûto e varia speme 
Va serbando la vita, e all'esecrato 
Ladron si finge meno irata , e vdlta 
Tutta è a cercarsi occasion dr fuga. 

Ma maggior di lor possa è il brève sfbi'ft 
Di gentilezza e di pudor ûei vili; 
Parer grandi vorriano e o£rar da grandi 
Incominciato appeiia avean _ nel basso 
Sentiero ecco ricakali natura, 
àbitudin d' infamia , o délirante 
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De'senSî ebbrezza, o il giufrilo del maie. 

Prudenza e preghi e dignità e disdegno 
Più a Rosilde non val. Fra le volgari 
Délie coppe esultanze, il masnadiero 
Motti d' arnor — ma temerarj _ yibra , 
Ed orgogliosi (ah, il tuo bel nome, Amore, 
Non merta il foco de' pitofani ! ). 

ce O stolta , 
A che ostinarti contra il fato ? E credi 
Che dacchè t' ha perduta , in vedovanza 
Perenne stiasi il tuo primier compagno ? 
Ah, ch* ei ben già di tua mancanza, in braccio 
D'amante altra., consolasi ! A cercarti 
Forse riedea ? Ti vendica : le nozze 
D^Otlusco accetta. Splendida ben altra 
Che non Teodomir t' offro ventura : 
Invitte squadre io guido, un regno innalzo 
Cui le più ardite signorie curvarsi 
Dovran d'Italia: te possanza e pompa 
E adoramenti faran Iieta, e madré 
Sarai di régi, » (E in cosi dir con guardo 
Inverecondo alla pudioa un braccio 
Osa afierrar. ) 

« Deh , signor mio ! Te irrito 
Se il passato rammento e i di felici 
Che da te lunge io trassi : a sgombrar Y ire 
Dal ciglio tuo, quindi'in silenzio io pongo 
Il prisco ond' arsi immenso amor : ti basti 
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Questo s^Lenzip» ;E* se ostiflata speraë 
Nutrir par moi ch'amor navel me eccenda, 
Fa che d* atty tiraçnici e sçortesi 
Io mai capace nou, ti scorga , e *1 tempo . 
Lascia il mutarsi delcor mio. » 

Tra umtte • 

1/ " .... ■ 

£ maestosa eos\ parla : e tenta ■ , ' 
Allontanar par quel terribil puqto 
Gui già da lungo, çpn preghiere e pianto 
S 9 à apparecchjata. ~ Mesi e mesi inyano 
Spero in ^eodomir : più non ritorna. 
Nelle pagne spero , ma invan: la palqia 
Sempre è d f elP Unno. Invan spero $ aprirsi • 
Qùalche strada alla fuga : ornai non resta 
Scampo ad infamia, altro che an sol -* la morte. 

À timid' aima arduo do ver , la morte ! _ 

Ma non ferpci tutte fur le donne 
Di cui l'alto morir narran le istorie. 
À talune , o pittpr* forse tra quelle. 
£ maschi tratti e gigautesca possa k 
£ spirito guerrier dar non dovevi : 
£ mite cor portavano , e formate 
Eran solo ad amore , e d* una spada 
Inorridiano al lampo, eppure (oh grande, . 
Oh ben più grande era virtù ! ) a dispetto . 
Délia dolce indol ïemminile, il seno> 
Ànzi ch' a onore o amor farlo spergiuro , 
Colla tremante man si lacera van<p !_ ; . . 
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Àhi giunta è V ora/p*eHlôsilde ! Un varcor v 
Era ail" audaciadel fellon ! qtiçî Varcô \' 
Or più non è. Ne a?videsi *eî éhe V armï ' 
Àppese alla paçe^è eila adofcdhiasise: . 
La parete adocchiava ^ ^ià scagliata 1 
Col volo d' pn baleno erasi a un ferro 
La generosa... allor ché fîSoiiànti i 
Di spaventose gridâ tfd&tesàlé* ; f 
Due i momenti nop, furoî assaliti 6de 
Rosilde gli Unni, un Rapide pensiero 
Non mai previsto or le rfspïende \ ë il ferro ' K 
Che in se volger dovea, vibra 'al tirannO. 

Cade _ « su lei rovesciasi e <jtiei fefro 
Dal seno Otlusco a sè strappando il piânta 
Ed il ripianta dieei volte è in viso ^ 
E nel fianco alla miséraV e fra gli iMi 
E i colpi e*il duolç e lq bestemmië -eî ipira» 
Tal nel castel -la ^paventévol scena / ' ' 
Présenta vasi agli Ungar i allor^uando 
Prorompèa V oste. Impugnano le lance , 
A far fronte s* accingon , ma F attend* 
Morte del condottief o e la sôrpresa 
Si li atterria che immemori son fatti 
Dell' antica lor possa e a vergognosa 
Fuga si dan per la campagna. — I prddi 
Esuli Piacentini al forte fatto , 
Duce Teodomiro , er*ndt spinti 
Périr giurando o viwtere : e mai ferrao 
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Da mollit!*^ ' .1 > 

Per quanto luaghi sien feri g&ineHtibjri t ^ > r 
Visti a crollar sotto a'éuoirpiè Bon Ii «tibia; 

Ma corne or si pocci écrchk'£ 14 vittèfckfr - 
Donde il terrbr de ^tr^ari? Sà Olkîsob • 
Fu veduto pugaar. . e ! '.. ! ..h 

( Parlant^ làorente 
Ungaro e accenna dd Silr ht am^ic i ^ 
«Femminea man lo trucidàJ i* tôwr&B&ï 
Raddoppiasi la gioja. ^jrtûv^è la tenta > - 
La salvatrice deUà pktna ? » u Schiiuo \ ' «: 
Son le carceri : tnttehiàsi ool^riilp - - 

De'redentori il gridû dj cihqaraaUr r \ - ^ ' 
Liberati prigioni. r / f f \ / ««% :\ 

. tf,E iîi;Bbsade r : : -, : ! 

Che non accorrii? Etore aer? -Soçildeï* 1 " ^ 
Diletta sposa ! » u r / . ; / : • 

s Aidaa dnBça: »narhn*ispà ...jl- 
Nella gran sala. 3paventâto n'esce" .'r 
Il vecchio Uggfir l nd 3no^igh0t <slineontra; 
Ritrarnel vuoL Ma çià Teodamiro^ : r 
Tra rovesciatelmense e i^mi, scovwio - 
Ha rimmane cadavere.d OtUi^ f ' 
Con gioja gli sappressa'^eh yht*( un atu * 
Gadavere ei coprib! Rosilde ^ . ' 

Che il plu infelice de 9 tnbf tali caclattui \ . 
Miserandi lamenU (oh rnescdiamza v t 



Che drizzar fa le çhiome I ) r ùiia di gandïa 
Metleano, igriari i suoi cotopagnî ancora , c 
£ con festa il chiamavano : n 'A te dessi " - ^ ' 
Questa liet» viltoria j A'iaggttivi 
Riposo non aidiâ f Guidane f o prode f . 

La citti si ri acquis ti ! x>-~ - ' ' " 1 

r A poco a ppco 
Cessa il giuliro dissonante rtrepito* \: > 

U luttuosoi caso odono ; iauti 
Reverenti s*affolIano alla Sala: . . 
Tutti Iop gio ja obblian : Y egregia Donna 
Mirano ^ e ob che pieté ! quel cavalîeïo 
Dianzist dignitoso, or nella polve 
E nel sangae si rotola ululando , . . ^ 
Ne più gli cal che tarse altri il dispregi. 

c< lté, o feliéi : âge vol cosa è oàai 
Il ripigliar la città vostra. Otlusco - ■ t< - - - ~ 

Da costei fu aUerrato,*. ob , nia rédete 

La generosa !••.» 

EU sen tutto jqûarciatq 

Di Rosilde accennava e quelle care, * 

Or deformi semWanze : ed oltraggiando 

Il fido Ugger che il conienea/una spada 

Afferrav« r ma:indariu>v, onde svenarsi. \\ >,[ t 
Racquistà le sue mura il forturiato ^ - - - .y;..' - S> 

Popolo Piacejtiuia» Ebber perenne 

Del vedovo stranter cura i pietosi 

Ospiti, ed a Rosilde a eterna gloçîa . 
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In meno al foro alzat$i ça uj^umento : 
E allorquando, tra pochi anni , reeisa 
Fu dal dolor la rita di quel prode , 
Chiuse le sue infelici ossa nell* arca 
Vetmer dov'eran di Rosilde l'ossa. 

Ahi ! queU' arca vedeasi a' tempi ancora 
Délia mià fanciullezza > e il padre mio v T • • ; /£ 
Xa visité ; ma quando pellegrino - . , :? 
Adulte mossî tra i Lombardi, e vôlli ' ' * 
A mia debol virtù porger conforte 
Quelle! sacre onoraiido ôssa d'efoi, r ^ T U r/,\';.;3 
Piû noii rinvejmi chë un' inf ranta pietrà y < r 3 ^ 

E su quella sedea laide canzoni ^ fr% r /n'Ô 

Vil giullare cantando, e glï fea cerchio r 
don ghigni infami la plaudente plèbe ! . . : • / 

• .'. • i i :: .->•.» 

J 

..*»».,» 

' . . • • « • .* i * ■ ■ > * t 

t 

; \ " •/ , .»."'-.. \ ' •''« 
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Tu la prima o^a pbfgi-. ; } ' ' ; 1 

It Po aéeturitee dal Monvisé iielltarchesato <£ Àafucio. la <joeW 
*po*frofeseiiil>rtcc)i^^ fcfcfnw il jfentftfte» It 

gran parte. . ;.^: T \,~ t: T -\ 

Stava al Lemna nptta**. ~ , f : ;/.•-*■■.-.>• c : ï \ > 

Lénine, oU«^è^W^f*e»fo P5ïfi^|o;^ ^ 

* ». 

S 1 era con altri prodi a fratelîanza 

Religïosa,.. ^ r ; * 

Net medio evô fl bisogno di difendersi contro gîi aksî e?ognl specie 
fece soigere moite confraternité benemerite délia Società. Gli aggregati 
limanevano laid, e il loro ufficio non era che l'adenipiincnto di qualche 
penoto dovere : proteggere i viaggiatori, assistere i feriti, gl' infermi, 
cee. CoA i vîncoli délia grande fratelîanza umarfa stati spezzati dalla 
barbarie ai andavano con vîncoli parziali riannodando. Ma il fervore si 
cangib ne' aecoli seguenti in mania: da tutte parti s'elevarono confrater- 
nité cbe invece di beneficare l'umanita l'infettavano di superstizioni; 
tali fbrono i Begtdm, i frateUi e SortlU dello Spûito SarUo, i Flagei-. 
Utnti, ecc. • ' 

...H fero Otlusco 
Go' suoi prodi vaganti Ungari... 

Moite orde di Ungari scesero in Italie nel principio del tecolo X : cîb 
fa congetturare che la storia di Rosilde appartenga a quel tempo. Esse 
furono prima respinte dafiMniperatoreBerengario, ma poi egli stesso le 
chiamo per far fronte a Rodolfo re délia Borgogna Transjurana , e se ne 
penU. Invece di obbedtrgli , si sbandarono per tntta la Lombardia , de- 
vastando campagne e citta ; da queste orde ailora Pavia fil saccheggiata 
e iscendiata. 
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Ma i di passah talvolta 
Ed umana figura egli non vide... 

Vedi l'Écclesîàste che forse commisera particolanueate U prpftrazionc 
deïlo spirifo : Vat so/i ! quia cum ctciderit nonhabet suHwaHtçm *e / 

A talune , o pittor... ' 

Questo cenno d'un pîttore potrebbe sorprendere chi si ricorda d'avef 
Iëtto che il Cimabue m il prima» dopo la barbarie de* me*zî tempi, a 
riatabilire la piftura in Italia. Ma vedàsî il Tiraboschi il quale prova 
con molti esempj che anche ne' seçoii auteriorj l'Halia non mancb mai Ji 
Pittori : essi erano in gran parte grcci , ma molti pure national!. — Sic- 
corne II Poeta non neemna ilsuo pîttore, forsc ai trattava di uno o piii 
quadri allora famosi, alla cogiifeione de' quali fcastasse l'indicarii : o 
forée nuty'àltro voile tt Trovadore che esprimere quel suo sentimento , 
non doversi dall'artista mai togliere alla donna. — nè anche quando è 
tratta da dolore o virtii a qualcbe grande atto di coraggio — il bello 
idéale délia donna che è la dolcefesa. Pare che per quanto il comportava 
il aoggetto ei non ai aia dipartito da questo sentimento anche nel dipin- 
gere un'amaeone, una aelvaggia, là Tancredà: in piu d'un passo di quel 
poema cerca d'attenuare cib che ha di forte il carattere délia guerriera. 
Chi conosce il teàtro sara deU'opinione del Trovadore : avrà veduto che 
nn* attrice per quanto sia valante , s'ella crede di dover dare aile eroine 
i tratti degli eroî, essa pub far raccapricciare, ma non mai commuo- 
vere j se invece l'attrice non è che eroina, cioè donna nel auo piii no- 
bile ajgnifieato, allora le sue lagrime ne strappano moite. 

A eterna gloria 

In mezzo al.foro... 

Cib non regge colla chiusa. Ma il Trovadore parlava dell* intemîone 
di chi erease il monumento. Non è egli cosi di tutto cib che si fa per la 
ricordanxa de'posteri? Si suppone sempre l'infinité de' secoli : e un 
furore popolare , un terremoto, cento cause possono distruggere oggi 
cib che jeri si credeva eterno. 

Più non rinvenni che un' infranta pietra... 

Piacenza fu, ira le altre città Lombarde, spesse volte desolata dalle 
accanite guerre trà nobili e popolo, e il partito vincente distruggeva non 
di rado cib che era stato onorato dal vinto. 
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Vil giullare cantando«. 

I Trovadori di génère .elevato cbiamavanp giullari i pbetî vitt'e bu\- 
foni : e queiti non erano già gli adulatori solfanto del volgo. Traitan- 
dosi qui d'uffa stoiîa niolto anteriore alla poesia a noi nota de' Trova- 
don, parrebbe che la voce gitdlarè fosse un anacronismo. Ma è certo che 
in tutti i tempi vi furono poeti , e particolarmente poeti vili e buffoni : 
nè a qualunque tla questi appartengano y sconviene 1* ro la voqe ^àvtMfc 
che signifiée giocoliere, ciarlattmo. 

E gli Fea cerchiô , 
Con ghigni infami la plaudente plèbe. x 

Queste pittura d'animé abbîette profanant* on moamnento eruieo in* 
duoe a credere , che cib fosse in un tempo d'anarehis. 



i 
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\- (DaU'ctatre questa cantica diretu a an dtaendentê diVaU^ 
frido pare che aîa stata. çomposia a Verona:— Il luogo dell'azione 
del poema è in una-cittàrdel regno de' Burgundi, il quale al tempo 
del Re RudoJfo comprendêva parte délia Savoja e délia Svizzera, 
cioè tutte le province trï il monte Jura e le- fyyi Pennîn^ 
L'epoca è ntl aecondo o terso decennio del secolo X. ) 

« S^ia la pace con te : dore t'aggiri 
Per queste nègre volte . 

cçO buon rpmitêj. 
Del tuo venir mercè ti rendo. Iferri 
Che al pilastro me legano, i tuoi passi 
Mi vietan d'incontrar. Tenue harlume 
Qui da brève pertugip intorno. scçnde 
Onde or fra poco t'awedrai. » 

c^Figliuplp; > 
Religîosa in di più lieti e umile 
L'anima tua conobbi : or Ja sventura 
Mon ti trovi cangiato. » ;> 

« padre miç , 
Cangiato io son ! Del tuo conforto ho d't*(*pe : 
Rassegnami , rassegnaoji al dolore — 
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Non del morir (chè a morte yo à non tremo) _ 
Ma del lasciar .sul nojne mio la taccia -, ~ 
Di sleal cavaliero, » 

« E Jngiusta fosse ? 
Non pensi a Tal , di te miglior , che morte 
Ânçh'ei sofferse e obbrobrj ? E abbietto figlio 
Délia colpeyol Eva ei non nascèa ; 
Era il tuo Creatof ! » • ï 

ce Me sciagurato 
Che il grande esempio adoro , e rassegnarmi 
Airobbrobrio non so !^> 

" « Dinanzi a Dro * ' 1 
T* inginocchia e confessati , o guerriero : 
Ei ti da/à la pace onde sei privô. » 

ce Benedicimi , o padre, Altre pëccata ; 
Dacchè l'ultima volta alla tua çella 
Mi perdonasti, non ricordo _ 6 forse : • ' ] 
Peccata eran tuttora e V incessante • 
Segreto culto *cfr*a mîa Dàma iô porto, 
E Todio mio invincibile.pe' vili : 
Ma pur cercai, per^quanto è in me', dijporre 
Pria eh' alla Dama il mio pensier nel cielo , * 
E -1 d'amar no , che nol poss'io — ma i Vili 
Beneficar.» ■ < \ : 

ce Dehynon t'accechi orgoglio ! • : 
E se del Rege tuo l'arme tràdivi , 
Non negar ehe di côîpa altâ sei reo. » • 

ce Ah , tu giudice sii ! Tradite l'an» . 
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Non ho del jSignoi? mio ; sol — di Rudolfo 
Senza il conseïiso -.un ihio prigione io sciolsi ; 
Ma l'aima mia trovavasi a quel vareo 
Tra due doveri, ove un seguire è forza 
Ed all'altro taancar. ^ Odi ( io non ebbi 
Ponde. pur mai nomarti in sacraraento 
Il mio fratel del core ) odi la istoria 
Dell amistà che a lui mavvince eternaï — 
Sul lito di Savoja appo il gran lago , 
Al Burgundico Sir suddito nacqui : 
£ , nelT infanzia ancora , ivi poffattf . 
Dalla sua madré al padre mio sorella 
Venne da Italia Yalafrido. Ucci$o 
H genitor gli aveano , e le' paterne 
Rocche rapito appo Verona i truci 
Suoi consanguinei. Povero e orfaflello , 

£ gentil neiraspetto e più uel core , 

I genitori miei teneramente 

Sul suo destin commosse , e al par d'un Cglio 

L' ebbero quindi. Enjratabi eravam nati 

Lo stesso d\ , ma libérale a entrambi 

D* avvenenpa e di grazia e d' intelletto , 

Non fu natura ; inélégante pigro 

Era il mio ingegno ; splendida la mente. 

Dell'italo fanciullo : e benchè tutti 

À se- traesse i guardi altrui , costretto f 

Ad amarlo ia sentiami. Il generoso 

( Del precedermi suo non che trionfo 

i 
I 
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Menasse mai ) mî s'adèguava fcpêss6 • • : ' 

Senza uostrarlo, e i suoi tnertî ascôndea? 

£ quanto egli scendeva , io ad innalzarmi ' * 

Togliea coraggio 5 e forse un tempo venne 

Ghe pari alfin quasi drirvamo. Oh padre ! 

Tu che Religion chiami un aurore , ' 

Tu ben sai quanto nobile é conforta 

L'essere amato e il riamar ! L'aflfettO 

Del fratel mio ( chè tal sempré il nûmai ) 

Mi sublima va agli occhi miei : la ricca 

Di virtuose immagini sttâ mente 

In me cento yedea doti sogftate, 

E pe' que' sogni suoi piu reverenza 

Ei mi portava , ed esigea che tutti r * 

Allo di me nutrissero coneettô : ( ( 

E quell' io cui miei môdf o fnie sembianze 

Mai non chiamavan gli altraï âguardi in prima , 

Quell'io poichè^altrui note era in quai pregro ' 

Me quella bella e grande alrha tenesse, 

Dell'altrui stima àiân segno pur vidi. _ ' 

Sempre indïvisi fummo, e nel castello - 

De* miei parenti, e quando al decim'aïino 

( Onde sotto più gravi oéchi alla scuôla 

Inizïati fossimo déll'alta .-. 

Cavalleria ) n'andammo appo l'illustre 

Avolo mio mate*no, ove>fti culto 

Lo spirto nostro dalle dame, p udimmo ( 

Dal magnanimo f ecchio i forli fetti 



Digitized by Google 



À virtù sprooe. MU/îbï -ax***»* ' f ' 

Con magnifia pOliapâ ^ al dï solenàe ( : 

Del quartodecinl Vrino> fl benedetto - * 

Brando ne cinse ll f Saèe4:dote€ r oh primi 

Palpiti délia glo^a! *k Vakfridol r 

Corne splendeano gli béchi ttid* d'aftera > ' 

Candida gtoja t e corne io giubilando : r 

Ne! baciar quellat spada Àh ! $*ïo ti mërta 

Tutta è di Valafrido 'oprâ w sclamai 1 

Udiami il Sacerdote, ed/ëi beri conscio ' 

Del ver miq .dire , e quai da Bio isprrato- 

Cangiô lê spade e si'partcf A più farsi : - r 

A grandi atti fedel eiascdn di* voi r : r ^ 

Pensi che il fatfrô dëïFamico ëicïhge ! w — ' : 

Da quel di nelïë* giostre e ne* tdrnei « 

Servimmo a* fcayalîeri; ë à* primi lievï 

Nostri eserciij era gfè- premîo fl plauso : . 

E délie dame r e de^î eroi. Ma quaùdo r 

Spunto Tanna tebtuiid, e i caValieri 

Ci vestir le compiutfe arcbi , *é airritaré 

Il gran voto gidramiào — era lo stesso 

Sacerdote, ma ciecô era dagli armi 

E pochi giorni sopfavvisse -*c< û figli » 

Sclamo bfcnedifcehdbne a tu , Eligî , 

1/ oscurità _ Forgoglio tu sfliggitô , . 1 ' 

Valafrido hai , sol ptfitéhè taôlfco amaste T : 

Di moribonda vecchio ultimi detti 

Profetici son quësti pl salir Vostro 
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O il cader , da viçfcà fia ctf ôgftor jpenda, t : ; 
Dal santo amor che rostre altae eongiunsé. » • , > 
E anche l'avolo no^o , dandoci il tocco 
Délia spada si^U'omero, — w Perenni, 
Disse, vi sien due rimembranze : il noine 
Del cavalier çhe ail' alto Qrdin yi assume» 
E quanto ognun : di voi debba aU'amico ! » — 
A quelle^ auguste cerimpuie , ai santi 
Riti che le seguiano, alla devota 
Del popolo esqltanza e di que 9 veccjû 
Illustri cavalferi , al consolante 
Grave sorriso de* parenli , a tutta 
Quella sacra inefFabile malia 
Chë inebbriaya i nostri spirti 9 un'altra y 
Padre, vj s'aggiungea; dueDamigelle 
Àh, di cià ignare ! açceso avean segreta; t 
Fiamma ne 9 nostri cuori _ altrui segreta 
Ma mutuamenÇe a moi palese : entranlbi 
Infra gli onôri onde aile daine piacque 
Le nostre armi abbellire, un ne ottenemmo 
Dall'amata Donzella. E quindi a gara ( 
Il confidarci i nostri affanni e tutte 
Quelle lie vi speranze e quelle lievi 
Ma somme gioje che uno sguardo, un riso, 
Una parola arrecan delTamàta, 
Ne mai , se puérile era un' idea , 
Idea d'amor ! famé in noi Hêffe... Padre > 
Qaesti detti perdopa : io tutto narro 
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Go che ptù ognor stringeami a Valafrido. 
Ma più che délia cara adolescenza 
Il cammino insieïn corso e la comune 
Palestra e dell'amore i confidati 
Pietosi arcani — ah> vîeppiù a lui mi strinse 
Lo splendor de* gentili atti onde il prode 
Illustrava il suo nome ! Ove due rocche 
Guerreggiasser , la spada ei consacra va 
Al giusto castellano , indi la destra 
Porgeva al vinto, e divenia tra i Siri 
Medïator : se altero il trïonfante 
Di sue posse «busava , al Sire oppresso 
Campion faceasi Valafrido : i cherci 
Ed i servi e le vedove e i pupilli 
Ad ogni incontro ei difendea. La fama 
Di tanto eroe l' Alpi varcô. Salvata 
D'italo passaggero àvea la vita,* 
Ed incognito questi era un fratello 
Di Berengario; il giusto re a'suoi dritti 
* Il glorïoso suddito tornàndo, 

Lo richiamô a Verona, e d'alti onori 
Guiderdonô la sua virtu. L'amato 
Fratello io seguo : e me délia sua grazia 
Degnô l'Italo Sire, e forse alcuna 
Fama acquistai nelle sue schiere allora 
Che gli Ungari respinse. Oh ! ma que' giorni 
Di trïonfi e di gloria eran gli estremi 
Délia mia pace. Allumasi la guerra 

6 
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Tra Berengario e il signor mio ; i parenti 
E l'onore m 9 appellano,' La prima/ 
Dacchè infanti ci amâmmo , era paitenza 
Che ne sgiungesse : dh non dicibil duolo ! 
Separarsi e a yicenda anco le spade 
Volgersi incontro ! Ma la. legge e il voto 
Di cavalier m' astringe : ecco i due cori 
Che più s' amasser sulla terra , in este 
Furibonda diversa , al Ciel pregando 
Per lor Re la vittoria , e la vittoria 
Corne il sommo de'mali, ahi, paventando ! • 
£ quest* ang03cia a me tocco ! Respinti 
Già dalF italo esercito e infra quello 
Dalla schiera cui duce è Valafrido 
Ricalcavam le nostrè valli. Un' asta 
Striscia sul capo di Rudolfo : ei vede > 
O nell'atra notturna orrida pugna 
Veder gli sembra il feritor : _ « Nodrito 
Nelle mie terre , osa il fellon sul regio 
Mio capo alzar l' ingrata destra ? » ésclama, 
Lusinghieri , malvagi cortigiani 
Àizzan V ira sua : quel fero editto 
Quindi ai guerrieri , ch' anzi ogn' altro il teschio 
e Di .Valafrido ei vuol y pena intimando 
Di nfbrte a ogn'uoni che incontrisi in battaglia * 
Con questo duce e non lo assalga. Io volo 
Al Re, mi getto a'piedi s,uoi, gli narro 
U aroistà mia ppr Valafrido : indarno ! 
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Nà ioior l'edittôei viiol ne me dall'armi. • 5 

Pronunciare odo coa miitàcaia il nome 

Infâme dî sleal : ^ccNo, Sir , prorompb, . 

Sleal non s(m 9 le mie fent^e iir pétto 

Tutte e per te le porto , e-à'morit pronto 

Per* tua difesaio spnj ma Valafi'ido ' 

Mai per la spadà no&radfà d'Eligi l *> 

Yolea punirmi il ré y ld caltaô il pianto 

Del pàdre mio^ MaTalba infausta sorge 

Dell'tdtimo bonflitto. Io non pugnava > 

Gontro la schiera dèl Fratel : me quindi ; " 

Air impetp abbandono : immensa Strage 

Fa il valente mio stuol, ma quando certa • ^ 

Reputo la vittûria, ecco i fuggiaschi ' 1 

Rivolgenti la fronte : anima è a loro 

L' audaci&simo eroe. _ ce Gompagni , io grido , 

Viva Rudolfo il nostro Re I Si vincâ F 

Ma si risparmi il fratel mio ! » — Taluno 

•Forse a 9 miei detti mormoro : ma in core r 

Di molti io vivo : e quando la sciagura 

In nuova faga gl' Itali ripiega , 

E Valafrido sopraggiungo, io veggio 

Le lance, che del prode eran sul capo 

Avventate , aile mie grida ritrarsi. 

Non al tri , io l'afférrai^ mio prigioniero 

Fu Valafrido, io dritto aveà di sciorlo !. 

£ il sciolsi. _ a Più combattere non puoi 1 

Contro al mio Re , gli dico ; aile tue rocche 
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Torna. »- Ea far paghe le mie tarbe, il brando 

Ch'ei mi porse accettal Quel brando io stesso 

Dopo la pugna al mio Signare io reco. 

Fremendo egli ode» I supplici miei detti 

Loirritano. Un consiglio si raduna 

Per giudicarmi: qui tre mesi io giaceiou 

Alfin vien la sentenza : ah , non bastava 

Il condaûnarmi a morte ; anco sfregiato 

Délie cavalleresche armi esser debbo 

Gome vil traditor ! _ Questo m' aggrava f 

Questa , o pietoso vecchio , è la ingiustizia 

Ghe perdonar non posso al mondo ! £ meno 

Mi dorrebbe se vittima me sola 

Golpisse il vitupero : ah ! il sai , ricade 

Di sfregiato catapione il vitupero 

Sui consanguinei suoi : me lasso ! il padre , 

II padre mio che tanti anni d' onore 

Immacolato visse, agli ultimi anni 

Da suoi nemici udrà chiamarsi ce il padre 

D' un traditor ! » • 

Cos\ gemea il guerriero: 
£ il romito una lagrima versa va 
Sulle catene , e brève istante accolto 
Stava in silenzio. £i domandava al Cielo 
Quella parola — e più che la parola , 
Quell' affetta e que'modi e quell' accento 
Che in un gli affiitti e intenerisce e incuora : 
£ poiohè il don sentir gli parve, ei c'sse 
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Ciô che, non sol com'qom ; ma corne figlîo 

Avea sofferto il Nazareno allora 

Che , andando a morte , gli occhi suoi negli occhi 

Délia povera Madré s J incontraro , 

E délie turbe udia forse lo schcrno 

Che d' un ladron diceanla madré» Ed aitre 

Fie r.iemorie ricorda V eremita. 

Del mondo ei non possède la eloquenza $ 

Ma il Vangel di Giovanni ei molto lesse , 

£ questo e le sciagure aveangli appreso 

Âd amare ed a piangere: e il suo pianto 

Era un tesoro agli infelici. _ Alfine 

Ei mansueto vede F olocausto, 

E pïamente lieto délia morte , 

E de'peccati il solve. 

ce Or , poichè il sommo 
De'benefîzj mi largisti, ah ! un'altra 
Grazia m* assenti. Appesa al collo io porto — . 
Perdona , ah, di vivente è — ma di sauta, 
Di san ta, si, la immagineî II crudele 
Manigoldo mozzandomi la testa 
Potria beflarsi del mio prege e a terrât 
Calpestar quest 9 effigie e non riporla 
Nel mio ferètro : oh, tu dimane , o frate , 
Compagnami al supplizio, e allor F effigie 
Toglimi tu, e quand* io giacero esangue, 
Nel ferètro componimi , é al mio seno 
Questa reslituisci immagin cara ! 
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E più ancora ti ohieggîo : una #nia guardia > t,l > ; ■• ) 
M'imprestô jeri il brancfô. feBOiirçcise "; »ï: i //. 
Ques^e çJ^Ofae mi son *, «e tii airisero^ : - »* ) 
Movi, od alcun de' roouaci tuoi fidi t irn.-'-,».! î :!;'f 
Fa cbe la mia Signona-abbialie dillè ^ ) r n î > > 1' 
Che col mioj Y^J^firid() escale ^pactâ^ ».\>. : ri «.ii !> «il'.» 
E dille ancor che non d^ joaajai ihfami : i/i'L 

Eran reçise , ma dô q*ueste , e pria. : .; i ; o! >m- l-ûi 
Che degradato cavàlier mi fossi. ^ ~> l \v.~'f il .: '■ 

L'eremita v^lea d*gl?5doJatri v ! . si > .;; ^S. 
Vaneggiamenti.iJi fiipvane ritrarre^ • ù > s :,! ;.» 1 
Ma il fe' con indulgenza. . : /o*> ; » ri! 1 

Ilgenitdreî • o:.-.--. vj \L 
Poscia e alcuni compagnj 6 alcunï servi 5 ^ ,.'..-:». '.; 
Eligi raccomanda. ^ « E se la guerrkv. i» i, > > ^ ,!> 3 
Cessi, e col 3aogjne ! mio pl^chisi il Rege, 
E possa Valafrido.al miô.sâpédcrô * t ■>> v.Air'.iJ VT 
Recarsi un di y conflolàio^ ë ton dit;gl£ v s tT; 
Di questi ferri.nè dï questo pianto.;» \h . :, ; /[ 

Il frate in carcèr! tutto ïl giorâo stette. . v . ?.) i.-.z '«L 
Dimentico del cibo, o il Irifcta paxté (/.,>> 
Frange ndo col prigione : e poichè ;iix aitâ k i^i,;' 
La vigil guardia degli pçranti inlése . : 
Che gridah pçr le strade a! ciUadirè : . j V . r :i L ' 
ce Guardatevi dal foco l >> allor da t^ai h: ^r<|i.-:..:) 
Alzossi T eremitfu . , . , ii. \- 7 

mezMnoite: s * 

Ed aile celle mie giacé moreUte % ;. \î. •: 
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Un mio fratel : lascia ch* io '1 veggia ancora. 
Qui sarô pria dell' alba : e tu conserva 
Pace e umiltà finch'io ritorni. » 

—.11 padrè 
D'Eligi abbandonate non avea 
Del Re le sfele , e avvilimenti e sdegni 
Tutto soffria finchè sperô : ma alfine , 
Dopo la mefczsmotte , al câro figlio 
Riede : _ in silenziô pone a terra il lume ; . 
Con dignità s'appressa , e quel coraggio 
Ch' ei non ha finge, onde vièppiù ad Eligi 
Non sia amara la morte. E anch 5 egli un dolce 
Sorriso aprendo il giovin cavaliero 
Cela in parte i suoi strazj : oh cotnmovehte 
Quella sacra menzogna , a chi tarait ô ami , 
Non mai dirti infelice , anco heirora 
Dei supremi dolor ! — Coin un sogghigno 
In parte vero , ed artefatto in parte _ 
ce Stolido mondo I sclama il vecchio 9 ei crede 
Ch'arduo sia a' prodi un simil passo : e ovùrique • 
Questa creta si rompa, o in mezzo al campo, 
Od in morbido letto, o sovra un palco, 
Ugual non è il dimani a chi riposa ? *> 
Eligi, immoto il ciglio e con serena 
Fronte , la man gli stringe _ è poi «i pente 
Perché sonate han le catene, e sembra 
Che a questo suon convoita siasi V aima 
Del buon vegliardo — ma ne l'un nè l'altro . 
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Mostra di scorger ciô che adJentro senta 

Di doloroso il mutuo petto : e siegue 

Il severo discorso. Oh , ma costante 

Non fu quella fermezza ! ad avvilirsi 

Ne quel ne questo era il primiero : un gesto, 

Un guardo involontârîo , ed ecco in braccio 

Miseramente un dell'altro e proror^pere 

In larghissimo pianto. _ « Ali ! deir obbrobrio 

Che a te ridonda , o genitor , mi dolgo , 

Di nidl'altro ! » ' 

ce Oh ! mia gloria e non obbrobrio 
Figlio tu sei , che per virtù morivi ! >* 

ce Ma a questa veneranda tua canizie 
Insulteranno i vili. » 

' ce Ai loro insulti 
Non rimarrà questa canizie, o figlio ; 
Di Certosa al deserto io la ricovro. » 

Cosi dicea , quando venia déll'alba ¥ 
Nuncio il fido ère mi ta ; e ricomposti 

I cavaiîeri il ricevean : si vede 

Che han lagrimato , ma mostrar nol vonno , 
Ne il frate li commisera. Egli narra 
Con quïete , del suo monaco infermo 

II felice morir : par che in usato 
Crocchio d'estrani eventi si ragioni 
Perche al tr' intima cura uom qui non prema. 

Ma quando — e più d'un' ora è già trascorsa , 
Lo squillo udir d'una campana - e note 
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È a tutti tre quel suono e rinfelic3 
Padre entrar vede lo scudiero, « Oh, addio ! 
Dice frenando il suo tremor : venuto 
È il mio scudiero, ei m'accompagna, „addio ! » 

Con apparente calma il giovin prode 
S'inginocchia , e il canuto il benedice : 
Poi s'abbraccian , dividonsi — e allorquando 
tl vepchio fui alla porta , un guaçdo ancora 
Volse al figliuolo e sparve; e forse allora — 
Poich'un non sa dell' altro — al ratténuto 
Kanto sciojgono il freno. 

— Oh corn* è folto 
Per le vie , per le piazze e aile fenestre 
Ogni grado, ogni età ! _ Tace il bisbiglio 
Al comparir del misero : un segreto 
Kammarco preme tutti i ouori. In visp 
Non ebbe Eligi la bel ta, ma il guardo 
Suo splendea si benevolo e gentile 
Che chi il vedea lo «maya : ed a taluni 
Ignoto era il suo nome , ma Tamico 
Il chiamayan del grande Valafrido, 
£ quel titol parea corne un oûore 
Quai non dan gli ayi ne i monarçhi. « Âhi lasso f 
Dtcean, salyar voile l'amico, e a morte 
Percio è dannato , e ve' corne sereno 
Muor per l'amico !» 

Ascendono il tremendo 
Palco Eligi e il romito e un cavaliero 
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.15 i satellitî infami e il percussore. 
Esser doveavi un sacerdote , e quegli 
Il nobile disdir rfto e là testa . 
Del maladetto sùoïiSiacrar _ negaro 
À Rudolfo concordi i sacerdoti 
Di sconsacrare il giusto : adempiranîio 
La trist'opra gli sgherri e il cavaliero. 

Ma oh sorpresa I Una voce alto s'éleva 
Sovra la piazza ccOlà ferma te ! » e il gridô I 
Da cento bocche e ripetuto ; e muno 
Sa ancor perche tal grido , eppure in guisa 
Più uni versai, più flotté e minacciosa 

Si ripete; e già il popol teirierario 4 
Strappa le \ance dalle guardie , e il sangue 
Giura d'Eligi vendidar col sangue. 

AU' insano tumulto esce furente 
Con pôderoso seguito Rudolfo: 
ce Chi , audaci , vi sofcpinge à ribellarvi ? » 

ce No, sirë, a ribeilarsi id non sospingo 
Il popol tuo; serbar la vita k> chièggo 
Al miglior de' tuoi sudditi ; e alla scure , 
Del nemico che abborri l il capo arreco. » 

et È Valafrîdoî è Valafrido ! » esclama 
Stupefatta la tûrba. ♦ > 

©h , quaî rimàné 
Rudolfo , al suo cospetto rimirando 
L'italo er6e ! Vorria parlar : , ma il labbro 
Convulso incerli e furibondi detti 
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Iacomincia e ^.ppm^^apîjiçlïilatQ ; fiJ . ■, 

A'proprj sguardi il ye.sj seate. : : , ' î 

!-,v> : '. ....... t.: «*Io$onq\ . . , \ > 

Quel VaJafrido OflJtJie il rporji? f^Ueg™ - • r..-:. , j 
Oh , al mio cas tel <, 4oyfl ritçatto io. in^rft 
Giunta deir ira tua laiî4i è )à f^^à;! ; \ ' '• 
Molto per me sofferse Eligi: orc Jbasti . 
S'ei pur manoava ^ .fe il sapgue , mio ti plachi ! » w • 

Mai quella voce , ,qtt$l ;tre&or 9 quel mis ta • . . . 
Di pietà e sde^no. e Orwre $ tc verenza v 
Quel!' eleganza nobile <liffùfia . r ; î -, 
Da capo a piè 9( »iai no» uvean con tentai 
Maestà e gentileœa la. persona . 
E il dolore atteggiato d'un erOeu ^ ; 

Ma già prostrato jerasi? Eligi iimanzi 
Al suo Signove» e çiô che pria riby^^o 
Tanto gli fea , caro or diviçngli _ il nome 
Di traditor — . ' : 

ce Si v lp sleal tùp servo , ' 
Dritto è che muojà»o re; ma» Yalafrido 
Suddito non ti ïiaçque e^oti t'oflfeîje 
Ed inerme présentasse tal maectufr 
No , al tuo gran nome appfrr tp vorrai , 
Opprimer 1' ini0cea)te, lo stranjero ! >? 

«Sorgete, eroi ,.50rgete ! Ahi* doVfc tfaU» ; 

Venn* io dalF ira ? Me iftffcliqè le. (juwdo 

Fia che non vili, servi à. mfc.4'i»tï>rfcQ, 

Ma generose stie;o#,aJpae çfré fpl^pfp . . . ; 

Sempre del sir non facciano agli errori ? » 
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Oh veneranda vistaî un re che piaifge, 
E con rossor magnanimo confessa 
Gh'a indegn' opra sospinto avealoil core? 

Un fulminante sguardo di Rudolfo 
Volsesi quindi al cavalier cfae offerto 
À degradare Eligi erasi : invidta 
Forse di quel malvagto cavaliero, 
Più che il cor del monarca avean dettata 
La caduta del giusto; e il sol malvagio 
Colui non fu , perocchè ad altri il guardo 
Del re si volse con tremendo spregio. 

Ma il giubilo del popolo eccheggiava 
Con alti evviva al degno re : e col nome 
Del re oiisti sonavano i bei nomi 
D'Eligi e Valafrido ; e questi prodi 
S'abbracciavan cômmossi : e venia il padrfe 
Del già dannato cavalier 9 la gioja 
Universale a compiere : e il romito , 
Asciugandosi il ciglio , alto gridava- 
fcPace , pace fra gl'Itali e i Burgundi ! » 
E il re yolgeasi a Valafrido , e ce Pace , 
Dicea fa che onoratd io stringer possa ! >* 

O Veronese illustre giovinetto , 
Tai furono e il tuo grande avo e il sabaudo 
Suo fratello dcU'anima: deh, schiudi 
Al rjiggio d'amistà (ràggio divino - » 
Che di virtù féconda i germi) il core , 
£ la tua afflitta patria abbia altri enil 
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Sul lito di Savoja appo il gran lagô. 

L'epiteto di grande mostra che sk U lagodi Ginevra. 

...Costretto 
Àd. amarlo io sentiami... 

V.'ê an fondo d*indole nelle diverse popolasioni che si conserva in- 
délébile. Nél Germano d'oggïcft non è ancora scancellàta la sembianza 
dcl Germano dipintoci da Tafcite. Il Francese ha ancora quell'impeto e 
quelle doti brillanti che î Rdmani scorgevano nel nativo délie Galïie. In 
quesfc cantica il Savojardo di 900 anni fa sembra dipinto con quell'in- 
dole che distingue ancora generalmente i Savojardi cPoggiih x bon comme 
un Savoyard, loyal comme un Savoyard, dicesi in F/ancia per prover* 
bio. -Quel candore con cui Efigi sentiva di non essere stato, parago» 
nandoM a Valafrido, molto favorito dalla natura, quella generosità con 
cui ciononostante era il primo ad amarlo e il modo inganuo con cui 
narra tutto cio. sono tratti d'una bontà caratteristka. 

Tu che Religion chiami un amorë..» 

L'eremita era- d'accordo con quelle divine parole: Diïiges Domitmm 
Deum tuum... diliges progdmwn tuum.» in his duobm mandatis unwtrsa 
lex pendet et prophetae. 

£ quel!' io cui miei modi o mie sembianze.» * 

L'umiliazione in cui trovavasi Eligi, prima che l'altrui stima Io con- 
fortasse , mf ricorda un fanciullo ch'io per qualche anno educai. Que- 
&ti avvilito da infermift, da timidezza, con una fisonomia allora senza 
espressione , era tenuto per poco men che, scimunito. Frovai di trat- 
tario con istima e speranza, e rinobilitarlo cos\ in faccia a se stesso: 
vi riuscii. Forse è più fréquente* che non si crede il caso in cui l'inge- 
gno e il cuore rimangono per tutta la vita sopiti , perché nell' infauzia 
niuno v'ha acceso quella scintilla di coraggio che poteva desterli. 
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E quandâal deoftn' anno... 

. Ne' tempi délia cavallerîa éra uso che all'étà di dieci anni il nobile 
fosse mandato al castello di qualche vecchîo prode , ove sotto gli occhi 
di que|to ajo impftrava jçK esercizj convcnienli alsuo stato,"meotre îe 
Dame del castello lo educavano'nella religione e aegli affeiti gentili; 

Al di solenne * 
Del quarto deôim' dnno... 

A quest' età il giovioetto ricevea una spada benede'tta , e qûesio era 
corne il prime gradé dell'arduie cavajierescoî da qtjel Imâmèiito, totte 
le sue azionf' venivano rigorosamente ossêrvate e dalla sùa condotta di- 
pende va l'easere poi, o no, armato cpmpiutaïQente cavaliero a 2i anno. 

Solptrchè molto amaste ! ' i / *. 

Questo ricorda il comtnovente quoniqm dilexit multum del Vangelo. 
Nella scarsezza de' libri in çui si era* nel medlio evo ; chi avey^ amojre 
allo studio , solea nutrîrsi particolarmente délia lettura délia Bibbia : cib 
nel nostro Trovadore appare sovente. ^ 

JjCra un fratello 
Di Berengario— " • 

Di Berengario I, duca del Friuli , innalzatosi cq! suo valore alla di- 
gnità di re d'fulia e jmperatore : lo stesso che abbiamo inentpvato tu- 
una ndta ail' al Ira caotica. Ottenhe la corona imperïâle da papa Gio- 

. ianni X, nel 9*5. , v . ' 

r i > * 'y • 

Allumasi la guerra ' 
Tra Berengario e il Signor mio... 

Cib avvenae nel 921 , per invidia de' grandi sîgnori italiani, i quali 
non potendo soffrireda supremàsU d'uirloro pari , inyitarooo Rudplfo 
alla couquista d*Italia. Questa cantica perb non s'accorda colle cronache 
che vogliono che Rudolfo venissè seoza ostacoli direttamente a Pavia, 
donde Berengario dovette fuggire seoza' poter dar battaglia. Forse co/i- 
verrebbe credère che la guerra qui accînnata avesse effetto qualche 

auno prima. ■ * . 

.... ... ; , . . . . 

Se tu jairisero... ., 

Isèro o Isèra , fiumicello che seorf e in Savoja e* Delfinato. '• 
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E poichè în aïto \ 
La vigil guardia degli erranti intese...- 

Àntichissimo use è DeUa>Svizzera e4 al tri paesi, che di notte si gridi 
a ciascun'ora vu avviso ai cittad^nt perché siiguardino dal fuoeo. Nel 
medio evo le.çittà d'oltremoote erano in gran parte fabbricate in legno: 
quindi i frequenti incendj che le desolavaào T e quindi la istituaione di, 
quelle guardie nottunte* 

* • ' ■ * ' •* 

Di Certoôa al deserto... » * 

i * • , 

La Certosa era una* vâsta solitulline distante quattr*ore jda Grenoble : 
un secolo piu tardi San Bruno vi fonde l'ocâme famoso de' Gertosiui. 
Forse a* tatopi di Eligi eravt,colà qualche pio solîtario , e l'infelice che 
qui parla pensa va a raggiungerlo s o fojne non ja tende di farsi eremita, 
ma di ritirarsi in qualche suo castello situato in quella regione. 

Lo scjuiÏÏp ud\r d' una campana... 

Se questo non è un anacrohismo del Trovadoret convienne che que- 
sta città Burgundica non fosse già in Isviszera ( dovë l'uso délie caro- 
|>ane Vuoisi che sia stato per la prima.. voita introdotto nel 4 020), ma 
in qualche parte dell'attuale Savoja o Francia. Le catnpane furono in 
Italia di uso générale fin nel seoelo quinto. Verso il 550 s'introdussero ' 
in Francia. # * 



E il re vô%easi à Valafrido e « Pace... 



U Trovadore che non vuole funestare il lieto fine del suo poema, 
lace che H oenigne? desideri» di Rudolfo rimase ioadempiuto, e ch'egli 
si lascio strascinare nuovamente dall* amfSiaione , come ci mostra la sua 
conquista del rtgnô d'italia, e il misero fine di Berengario. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ADELLO 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



99 

ADÈLLO 



( Questa Caotica è divisa in tre parti. La prima parte si riferisce 
ai tempi di Berengario I negli ultimi anni del suo regno, e ai 
tempi del brève regno di Radolfo in Italia : la seconda verte sulla 
prima imprqsa d' Adello, régnante in Italia Ugo di Provensa 
succeduto a Rudolfo : la terza scorre sovra alcuni tratti délia vita 
di Adello, ctoe possono riferirsi ai tempi di Ugo, e d' alcuni fra 
i successori di questo , cioè Lotario suo figlio , Berengario II Mar- 
chese d'Ivrea, Ottone I, ecc.j giacchè è detto che Adello mort 
vecchio. ) 

I 

Quando oltre V alpi il giovinetto Adello 
Dal povera movea tetto paterno , 
Pria di varcarle , un guardo air orizzonte 
Natio rivolse e pianse: e rammentando 
De 9 genitori la virtù e V affetto 
Ripetè il pronunciato innanzi a loro 
Fervido giuramento. _ 

ce Ah 5 no , al tuo nome , 
Patria degli avi miei , ne al vostro , o santi 
Parenti, alcun disdor Popre d'Adello 
Non recheranno mai ! Verra in Italia 
IL coi tese straniero? e dira - Pace , 



Digitized by Google 



<00 

O terra, di gentili aime nutrice ! » 

Poi la via prosegui. — Scudiero al vecchio 
Suo consanguineo ei gia che , di possanza 
Ricco e di fama , appo Lion , sui colli 
Délia Sonna fîoriti e sulla Rocca 
Incisa dominavà. Al giovinetto 
Àccoglienza a more vole il canuto 
Giorgio far si degnô. Molto gli parla 
De' cari genitori e si compiace 
Perocchè del garzon commossa uscia 
Dal cor la voce , e gli soggiunge ce II Cielo 
Non prospero del padre tuo i destini , 
Ma un ospite leal diegli , un amico 
Che a lui la destra , e a chi da lui ne venga 
A stender pronto è ognor. » 

Queir onorata 
Destra baciava Adello , e umile e fida 
Servitù prometteva al suo Signore» 

Degli antichi scudieri e famigliari 
Già T ossequio acquistossî il verecondo 
Italo garzoncello : e i cavalieri 
Col Sir congratulavansi e le dame 
Per P onestà del novo alunno : e lieto 
Questi fra sè dioea ce Giungervi possa , 
Autori de' miei di , quanto il lontano 
Vostro figliuol dagli stranieri è amato ! » 

Ma di Giorgio crescea la bionda figlia , 
£ di beltà un miracolo e d' amore 
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E di grazia era , e di virtù , Eloisa : 
Âmblan la mano sua molti di Francia 
Illustri cavalieri , e al prode Arnaldo 
Il padre la destina. Era negli occhi 
Délia fanciulla e sulle labbra un pronto 
Di cortesia e candor nobil sorriso , 
Ch' ove volgeasi consolava : e quando 
Ella uscia del castel , gl' inflmi servi 
E il passeggier mendico avidamente 
A mirarla si feano, e ognun tornava 
Più sereno al suo ufficio e a'suoi dolori. 
Ma quel tenue sorriso" era quai pio 
Raggio di luna che ricrea il ramingo , 
Eppur misterïoso un sentimento 
Move che non è gioja_e più soave 
Délia gioja fors' è , ma dolce ispira 
Di meditar vaghezza e di silenzio : 
Tal la sera in un tempio è melodia 
Di giocondo ma augusto organo — ascolla 
Delizïando Y anima , pensosa. 

Quella tinta lievissima, quell^aura 
Che alla beltà del timido sembiante 
Beltà diresti aggtunga, e par sia nube_ 
Non nube di dolor , ma di gentile 
Malinconia , e pietbsa indole un cenno — 
Quell'è l' incanto irresistibil donde 
Si affettuosi a ïei volgonsi i guardi. 

P^el tetto suo , dalle yirginee stanze 
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Fuori di rardo appar : ma dagli aerei 
Passi se il fievol suon per le* eccheggianti 
Sale s' annunzia _ o al genitor si rechi , 
O a visitar famiglio infermo _ e Àdello 
Sulla sua via si trovi , oppur da lungi 
Trasvolar Pabbia vista, ei di se ignaro 
Palpita , e quasi un Angiolo trascorso 
în fosse e beato abbia quell* aere , 
Ei le sale ricalca ove Eloisa 
Passo _ e santiEcar sentesi il core. 

Ai conviti paterni , infra le antiche 
Sue dame e il padré assisa _ o accanto ad essi 
Passeggiando tra i fiori _ o nella barca 
Che a' giorni estivi a tarda ora per Y onde 
Va qua e là gli zefiri cercando , 
Délia Donzella i saggi detti ammira 
Il giovine scudier : ma pochi sempre 
S > ud\an , nè quel silenzk) era di spirto 

infecondo o superbo ; era quel velo 
Onde beltà pudica asconder crede 

1 suoi tesori , è più pregiati e certi 
L'altrui commossa fantasia li adora. 

No , air intelletto aman , o esterno morido , 
Non sei bastante; esprimer tutto, indarno 
Agogneresti, i sensi percotendo 
Co' tuoi colori e suoni : egli in se porta 
Più grande un mondo — l' ineffabil regno 
Di quel principio che in noi pensa e soerne 
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L'alta armonia délie creaté <Sbte>v * * : 

In quel regno mental l'uomo adorando 
Contempla il hello , e più e più il vagheggia 
Qui, perché in tutto il suo fulgor qui splende t 
Perciô di caste immagini e silenzio 
Queirarcana vaghezza , onde men cara . 
È talor la parola. _Oh, che mai sçno 
Le scritte bende , onde il penne} presunse 
Délia Madré di Dio dirti T amore ? 
Non le ingegnose bende, il sacro volta 
Dica al Figliuolo ce Io t'amo : » ivi un indizio 
1/ immagi^ante spettatore , e tnttà 
Troverà in se di quell' amor la istoria. 

Ma quella possa , ohimè ! ch' hanno le meûti 
Di penetrarsi una nell' altra , ad onta 
Ghe di mister si cingano , scoverto 
Ad Eloisa e Àdello ha^la yicenda 
Del lor misero affetto. Âmbi più volte ' 
Guardandosi arrossiro : e — inosservato — 
Talora Adel délia fanciulla il volto 
Atteggiarsi a mestizia ed a ptofonda 
Estasi vide , e impallidir se udia 
Reduce dalla caccia il giovin prefcce* 
Ch'esser le déè consorte, e più se udia 
Di costui rammenlarsi i genitori 
Ole dal Reno s'aspettano, e allor quando 
Giunti essi fien , si compieran le nozze. • 

Nè lieto ad Eloisa è più il festivo 
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Giorno del padre $qp? l'inclito giorno 
Sacro al Santo de'prodi , al generoso 
Di Cappadocia Cavaliero ? * Ah ! tutto 
V affettuosa adopra onde il sereno 
Rîtroyar de* passa ti anni, e compiuta 
Far l'allegrezza del buon Sir. _ Gioiva 
Questi aile danse e al canto de'vassalli, 
Ma più d f ogni altro é a lui grato Y oinaggio 
Délia tenera figlia e dell' amato 
Italo suo scudiero. 

Essa deirarmi 
lie glorie ignora , e sol del padre canta 
I pacifici giorni , e la clemenza 
Verso i ne m ici , e il benedir concorde 
De 9 felici suoi servi 9 e il dolce ospizio 
Che appo il suo focolar trova l' illustre < 
Pellegrino e Y oscuro , ed il crçdente 
£ F infedel — ed ogni strofa chiude 
Intercalando un giubilo d' amore : 
ce Ah si , tal d' Eloisa è il genitore ! » 

Ond'è che men degii al tri anni gioconda 
Comparia la donzella , e più diletto 
Pur la sua voce fraàfbndea ne'cuori? 
Ah) dovunque la tua fîamma s'apprende, 
Ivi, Amor, è una vita, iyi un incanto 
Che tutte le gentili arti sublima ! 

* San Giorgio, principe di Cappadocia. 
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Uniyersal la Iode- éra ; e d* Àdello 
Non pur motto s J udia : ma il. guardo a oasô 
Sovra lui pon la giovip dama, e il guardo 
Innamorato incpntra ^ e, oh , d' ogni Iode 
Ben più le parve ! 

Il mutuo turbamento , 
Perocchè romoroso era l'.applauso, 
Null'uom vide o capi. — Si ricompone 
Àdel : sulla infiôrata arpa coll' agili 
Dita prélude , e V armonia céleste 
Gli versa in cor de'mali suoi l'obblio. 

Son guerrieri i suoi carmi. Ei di San Giorgio 
Dice F eroico spirto -* e délia figlia 
Di quel re dice il pianto e le sciagure 
Che divorata esser dovea dal drago , 
Quando il cappadocèo redentor venne 
Délia beltà e dell' innocenza. Ignuda 
La yergine regale al drago esposta , 
Pinger non osa Adel: cintâ d'un velo, 
Il semblante ei le dona d'Eloisa , 
E il biondo crine ed il ceruleo sguardo, 
E si amabil ne trae quadro pietoso 
Che a tutti molce gli ascoltanti il -petto. 
L' arriyo ei dice del campione e l' ira 
Contro a' codardi cavalier ûhe il brando 
Non consacrano a'deboli , e a quel sesso 
In che onorar dobbiam Maria : e descrive 
La terribil battaglia; e la sconfitta 
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Del mostro immane; e il^iubilo e il trïonfo 
Che la turba apparecchia ; e la modes tia 
Del yincitor che involasi , e a novelle 
Per la terra trascorre inclite imprese* 
Oh, allor d'Adel, nell'inno suo di foco, 
Tutto il cavalleresco animo splende ! 

I bei fatti lo esaltano ; una viva 
Sete di gloria lo divora : in vago 
Disordin , nella mente i grandi esempj 

Gli si confondon del guerrier ch' è in cielo 
£ quelli del suo Sir , e a entrambi aita 
Ghiede e virtù perche lor orme ei prema» 

Quell' affanno > quel nobile desio , 
Più che le lodi avutene, commove 

II magnanimo yqcchio : 

c< Eccoti , o figlio , 
L' onorato mio ferro ; i di verranno 
Ch' io gîacerô cogli avî , e questo ferro 
Mieterà ancor per mano tua gli allori ! » 

Al yalente cantor dôni gerïtili 
Porgean le dame , e il Sir dicea : tu sola , 
Figlia , sconosci la yirtù e le nieghi 
L* amabil guiderdone ? — Alla paterna 
Dolce rampogna ella sorride , e tosto , 
Vergognando , discignesi dal petto 
Candida sottil zona , e sovra V arpa 
Leggiadramente del cantor la posa. 

Oh che son gli altri fvegi ? Il tempo forse 
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Potrà la rimembranza o scancellarne 
almen scemar ; ma questa zona ! — 

* E il serio 

D 9 Eloisa cîngeyi ! fe tu sentito 

Hai di quel seno i palpiti ! e sentito 

Forse li hai raddoppiarsi (ahimè, pur troppo 

EU' è certezza I ) allor che o la enia voce 

Udia da lange o i guardi miei trovavâ 

E mie pene leggeavi ! » Ah , da quelP ora 

Cosi délira Adel l 

Spesso un tintinno 
D' arpa s* ode la notte entro il castello : 
Egli è il misero amante che riposo 
Sul letto non rinvenne ; e con dimesso 
Suon quelle mélodie va ricordando 
Che più son care ad Eloisa _ e il bianco 
Lin che dal musical legno discende 
Sopra il volto gli ondeggia e sopra il core , 
E reverenti baci egli v' imprime, 
E gli parla e il ribacia , e talor forse 
D' una lagrima il bagna* 

Il destin move 
Un di la giovin dama a errar solinga 
Tra le rose deli' orto , ed ivi il caro 
De' suoi pensier segreti idolo incontra* 
Ambi treman, ritrarsi ambi vorriano: 
Ma, perch'egli era mesto, una soave 
Parola essa gli volse _ ce Adello, udisle 
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Favellar d' uno spirto che ogni noite 
Già da alcun tempe bea il caste! di queti 
Armoniçi sospiri ? x> 

ce A quello spirto , 
O corlese mia donna , era speranza 
Che i suoi sommessi asconditi sospiri 
Ignorati sarien: s' alcun li udiva, 
Uopo è ben che nemico abbiasi il sonno — 
£ a quello spirto assai dorria se il sonno 
Mancasse ad al tri corne a lui. » 

Nullo era 
In se quel dir ; d' eluderlo v' avea 
Pur miir arti o troncarlo : ahimè , quell' arti 
Ad Eloisa non sovvengon ! Pochi 
Gonfusi detti replico, e que'detti 
Molta pietà spiravano. Ah , d' ossequio 
Sol parlô Adel , ma questa voce uscia 
Si tenera e tremante, che simïle 
Era alla voce ce amore ! » Ed ei soggiunse 
S\ meste cose di quei di in che privi 
Saranno questi fiori e quel castello 
Di chi li fea sinor giocondi — e , spesso 
Interrotto, pur dice anco di fiori 
A cui del sol manca la luce , e a terra 
Allor chinan la testa... e più non sorge ! 

ce Oh Adel , t'intesi ! il tuo proposto è orrendo : 
Tu vagheggi la morte ! » • 

ce Oh donna ! Il giorno 
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Che tanto audace io fui <T innalzar gli occhi 

Sovra cosa divina , era décréta 

La morte mia dal Ciel quel giorno. » 

ZI pianto 

Sgorga a forza dagli occhi d' Eloisa ; 
Ma dignitosa ell' è tuttora , e gravi 
I modi e le parole. Un lampo d'ira 
Le balenô piangendo , e dir parea : 
Gosi m 9 astringi ad avvilirmi ? — Ei muto , 
Angosciato abbassava le pupille 
Più che mai reverenti onde la donna , 
Lagrimando non vista , il daro peso 
Délia vergogna non sentisse. E il pib 
Riguarda ella scerneya, e in petto quindi 
Pietà maggior là inteneria, 

_ Tal era 
Di que* semplici eventi la catena 
Ghe ( impreyeduta ) area le due inesperte 
Aime condotto alla fidente e vana 
Compassion del yicendevol duolo; 
Ma oh corne quelle belle aime incapaci 
Pur d'un pensier che da virtù non tragga , 
Accusansi ciascuna in sè medesma 
Del biasmeyol colloquio ! 

ce È questa adunque , 
Pensa va Adel , la mercè ingrata è questa 
Gh'io rendo al mio signore ? a lui che tanti 
Su me profuse beneficj e pegni 
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D'amistà nobilissima ed esempj 

Alti d'onor? Cosï rammento i cennî 

De' genitori miei , la veneranda . 

Storia de' lor martirj e come in venti 

Ben più gravi sciagure immolai: tutto 

Fuor che lor fede a' cari prençi e al dritto ? » 

In chi di giusti nacque , è onnipossente 
La rimembranza de' dettami austeri 
NeU'infanzia bevuli e il Sacro accento 
Con che amando addolcianli e padre e madré* 
Disonorar con vili atti egli terne 
L* immacolata lor canizie , e quesio 
Gentil timor, ne'gran cimenti _ alloi a 
Che virtù langue _ di virtù tien loco, 

ce Âhi , che feci , Eloisa ? O ve trascorse 
1/ incaato labbro ? Oh , un infelice obblia 
Che ardi il tuo sdegno provocor ï L' insania 
Onde yittima gemo , ancor la voce 
Del dover mio non soffocava appieno. 
Che insano fui — non vil « tel dira il pronto 
Mio abhandonar questo adorato albergo 
Onde più mai non rivederti. Un alto 
Delitto le contrade itale affiisse 
£ vendetta demanda : io la grand' ombra 
Di Berengario a vendicar mi reco. 
Cadrô nel campo dell'onore : udrai 
Forse in brève il mio nome e dirai c< Basso 
Fu il viver suo $ ma egli moria da forte. » 
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Ma non men che in Adel s'avviva in petto 
Ad Eloisa di virtù il belraggio : > 
£ ipocrisia sdegnando e vano orgoglio 
Quai sorella gli parla, e con decoro 
Quasi di madré e di regina — eppure 
Sol favellar cosi potea un' amante. 

* Un céleste idïoma era , onde i pochi 
Predestinati cuori han conoscenza 
Che amaron corne Adello, e un' Eloisa 
Sulla terra trovarono , e una volta 
Piansero insieme , e da quel di migliori 
Si sentir — benchè forse , ahi , più infelici ! 

Ella accenna infrangibil l'imeneo 
Che del suo padre la saggezza ha fermo, 
E dice sacro quel dover che légge 
À entrambi lor fa il separarsi e pace 
Ricercar nell'acsenza : « poi soggiunge 
Con enfasi gentil quanto l'uom pos&a 
Sublime farsi nel dolor , se invitto 
Ai colpi di fortuna ftnimo opponga, 
E più , se nel dolore ei sempre aneli 
A far si , che ad un lito ( ond' esul mosse ) 
Spesso la fama sua giunga e tai fatti 
Narri di lui , che ognun qui dire ambisca : 

10 lo vidi , io 1 cpnobbi , ei mi fu caro ! 
Con più tenera voce indi Eloisa 

11 rampogna.che morte ei nelle prime 
Pugne minacci d* incontrar : gl'intiraa 
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Di viver— < ' • 

ce Donna , ah da te lange ? » _ 

« Vivi 

Alla pptria , a' parenti... ed al cpnforto - 
Pur d'Eloisa ! » 

Questo detio ha fisso 
Del futuro campion l'alto destino ! 



II 



ce Ben t'awenga; o stramer, che non disdegni 
Del proscritto la stahza I Oh, il curïoso 
Mio désir non t'offenda: ayresti il suolo 
Di Verona toccato ? o nulla almeno 
Deir infelice mia patria t' è noto ? » 

ce Verona tua , gran Valafrido , ancora 
Non visitai , ma qui di Francia io movo 
Per quella volta. » 

Adel cosi dicendo 
Una scritta porgeva : e con ossequio 
( Mentre quei legge ) osserva le sembianze 
Deir eroe cui per moite cicatrici 
Beltà non sceraa : è in Valafrido un misto 
Tal di guerriera cortesia e fîerezza t 
Che affetto ispira e in un tema e stupore. 

ce Che ? Tu del Sir di Rocca Incisa alunno, 
Di lui ch'a Eligi mio chiuse le ciglia? _ 
£ dal felice tetto del vegliardo 
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L'ardente febbre involati de' prodi . 

Il bisogno di gloriâ? Oh, dritto ei parla, 

Con paterna àmarezza lamentando 

Giorgio il tuo dipartir ! JYe' generosi 

V'è un impulso di Dio che li sospinge : 

Uopo è onorarlo , dnche se il cor ne pianga. » 

Àdel s'intenena rammemorando 
Del suo signor TafTettuoso sdegno 
Quando i .suoi preghi a forza i\ conibattuto 
Congedo ottenner. Poi dalle ospitali 
Accoglienze animato ««Q Valafrido , 
Guida mi sieno i tuoi consigli : acceso 
Dali' alta istoria di tua eroica fedç 
Pel trucidato nostro italo Augustô , 
Al sitibondo mio ferro ho la morte 
Del traditor giurata. » 

« O giovinetto , 
Il cor mi brilla udendotL Perduta 
Tutta de 9 giusti ancor dunque la stirpe 
Non è in Italia ? I giusti — oh , ma son rare 
Stille che pure cadono dal cielo 
In torbido océan , che inosservate 
Nelie giganti sue schiume le ingoja ! 
T'arrida un giornô la fortuna : or tempo 
È di sostàr : te perderesti indarno 
E del trafîtto Cesare quel sacro 
Unico ayanzo su cui pende il brando 
Dell' assassin.» 

• 8 



ce Cî6 che a salvar la figlia 
Di Berengarîo 1 un ga mente opravï 
Noto m'è , o Valafrido... » 

a E non t'è noto, 
Che al novo italo Sire Ugo / negando 
Chinar V insegna mia se dalle mani 
Dell' assassin Rasperto ei non togliear 
La donzella régal , meco possente 
Esercito ebbi che d'onore al sacro 
Nome parea tutto avvampar? L'infido 
Ugo mi trae ne* lacci suoi chiedendo 
A me di pace il parlamento : i dritti 
Son viola ti délie genti; in ferri 
Tratto mi veggio. Ôv^ran le promesse 
DelFesercito mio ? dove la seté 
Di giustizia e vendetta ? Oh vitupero ! 
I credutî leoni eran conigli 
Che un fischio sperde. Alla prigion m'involo, 
A mie castella mi ricovro , ai servi 
Do franchigia e virtù s la fedë e il grato 
Animo in prodi trasmuto gli abbietti : 
Pugnàr, moriro al fianco mio. Ma invano 
Sperai che gara in petti altri e gentile 
Pudor si ridestasse. Il soverchiante 
Numéro mi sconfigge : Ugo e Rasperto 
Al suolo adeguan le mie rocche , e a stento — 
Ramingo , insidïato , egro — Tafflitta 
Testa posar xnè in questi monti dato. >a 
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ce Signor tu il sai ; soccombe il relio; e vana 
Perô non è la sua câduta : è crolïo 
Che desta le sopite aimé e del retto . 
À compir le sublimi opre le incalza.» 

ce Adel, m'ascolta : speme una accarezzo, 
Sol una. » 

«Quai?» 

ce La grande aima d'Ûttone. 

10 in La magna trarro , moverô Y ira 
Del generoso : il yindice d'Italia 

£ àel tradito imperador fia Ottone. » 

Al quarto di si separàr gli eroi : 
Valafrido oltré l'alpt , e Adello mosse 
Alla città infelice , ove vassallo 
Del re malvagio domina hel sangue 

11 féroce Rasperto* Avea costui 
Folto stuol di. satelliti , raccolti 
Tutti d* infra le truci orde venute 

Di stranie terre alla rapina. — Adello , 
Onde vie meglio ascondere che in petto 
Lombarde cure ei prema , avventuriero 
Natio di Francia fingesi , cui sorte , 
O errori giovanili , o irrequleta 
Brama d'eventi fuor di patria spinse. 
Tacitamente a lungo ogni suo passo 
Esplorato venia, Seco si stringe 
Un burgundo guerrier : cieca fidanza 
Mostragli Adel , sognati casi naira , 
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Forte inraghito del mestier delF armi 
Dicesi , e a poco a poco ode gli offerti 
Patti, e ingaggiarsi appo Rasperto assente. 

L'avvenenza d'Adel, la signorile 
Sua destrezza nell* armi attiré in brève 
Del tiranno gli sguardi , e di sua corte 
Agli ufficj l'assunse. 

Adel fremea 
NelVincurvar l'altéra aima aile bieche 
Non imparate ancor del debole arti : 
Ma incurvarla era forza, o prorompendo 
Mal àugurata far Timpresa. È lieve, 
Di Berengario stilla tomba, il mostro 
Strascinar per le chiome e triipidarlo ; 
Ma di Rasperto riman poscia il crudo 
Nipote Euger , che in srçà balia rinchiusa 
Tien nella torre Sigismonda e il sangue 
Versar délia infelice orfana puote. 
Pria che vendetta dell'estinto , or vuolsi 
Dell' oppressa innocenza oprar lo scarfpo. 

Cauto osservar gli spiriti , una tela , 
Se arride il tempo , ir preparando , e il cenno 
Di Valafrido attendere _ tal era 
Lo spettante ad Adello infceso incarco. 

Ma più lune trascorsero , e Féroé 
Da Lamagna non torna , e orrende nozze 
( Onde agli ambizïosi emuli tronche 
Sien le speranze) intimansi alla fi gli a 
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Di Berengario çoll'infame Eugero. 

Repente sulle piazze alla sommossa 
Chiamar la turbâ? Ed a quai pro? Non altri 
Tentaron questa via? Tosto immolati 
Dalla vilta del volgo «. od a ritrarsi 
Costretti si vedeano , onde il tiranno 
Non eslinguesse del lor re la figlia, 
Dar l'assalto alla torre ? e con quai brandi ? 
Ah f in molti petti è Y ira , il desio in tutti 
Délia vendetta , la virtù — in nessuno ! 
O almeno Adel non la ^sco verse. _ Un fido 
Servo , che collattaneo era del vecchio 
Padre d'Adello , e indi visibil serapre , 
Fin dal natal del giovin sir , gli stette , 
De'suoi segreti è il sol custode : oh , gU auni 
La destra aggravan d'Almadeo ! compagno 
Fora mal certo nel ferir ! 

ce Buon padre , 
Urge il tempo , ho deciso : ad ogni rischio 
Sol rimango io , ma Sigismonda è salva. » 
« Ghe dici , o npo Signor ? » 

c< Sotto Tammanto 
D'altra grave cagion , rapido cocchio . 
E destrieri apparecchiansi : al tramonto 
Portator de* messaggi io di Rasperto 
Al re m 5 invio — ciô crederassi — il cocchio 
Tu guiderai ;. più prezïoso un pegno 
In mio loco ivi fia, Non délia corte 
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D'Ugo, il cammin, ma di Vinegia prendi: 
Sino al màr non ristarti : un agil legno 
Senza indugio Vaccolga , ed al suo illustre 
Proscritto zio la vergine conduci. » 
■ce Deh, l'arcano mi spiega ! »■ 

« Odi : tu sai 
Che alla prigion délia régal donzella , 
Fuor ch'a entrambi i tiranni e aile lor guardi 
Ad uom recarsi non è dato. Àppena 
Due antâche ancelle — e l'una a Sigismonda 
Nutrice fu _ ponno ogni di aU'afllitta 
Di compianto e amistà porger ristoro. 
Ad esse favellai. Délia nutrice 
Le spoglie io vesto , all'altra m' accompagno , 
In carcer restb , e assuntesi le spoglie 
Délia nutrice , Sigismonda fugge, 
Ir non puo in fallo il colpo : occhio severo 
Su queste donne non s'estende. Inferma 
Da lungo è quella onde la vece io tolgo : 
Muta suol ivi penetrar , ravvolta 
In ampio yelo : al scender délia torre 
Al lor umile èetto uom non le segue. • 
Buje or sono le notti : al destro lato 
Del yicin tempio le fuggiasche trovi. 
Salgano il carro immantinente : sferza 
Senza posa i cavalli_ » 

ce signor mio, 
Che fai ? tua yita perdi : a' genitori 
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Pensa. » 

ce Àgli esempi lor penso : la vita 
Posposer sempre al maggior ben _ l'onore I » 

« Del finto personaggio a me la cura 
Dona , e ail 9 illustre zio tu stesso adduci . 
La salvata donzella. » 

ce Oh , ben da tanto 
T'estimo io, si! ne a tue vîrtù, la gloria 
Di morir per si giusto atto, minoré > j 
Gerto sari a ! Ma di soverchia mole 4 
È, Âlmadeo, tua presenza: in guisa niuna : 
Dal travestir s'illuderian gli sgherri : 
Me affida inoltre il valor mio : l'acciaro 
Del padre d'Eloisa io sotto ai lini 
Donneschi porto , e allor cheVawedranno 
( Dopo moite ore, deh, cio sia ! ) le guardie 
Dell'inganno sofferto, io d'atterràrle 
E scampar non dispero , e piena topra 
Forse eseguir che il morto re domatida. » 

Resistenza e preghiçre e ammonimenti 
Ripetè invan Tantico. — I fatti egregi 
Pensa anebe il vil talvolta : il sol gagliardo 
Li pensa e compie — e tra il pensiero e il fatto 
È un,a ferrea catena , e niuna scossa 1 
Quella catena fa ondeggiar. 

Le donné 

Alla torre presentansi. Il gûardiano — 
c< Dio ti ridoni la salute > o inferma ! » 
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E la sana risponde : ce oggi Tàffanno 
Più delT usato la meschina opprime , 
Ne a veglia quindi appô la dama a lungo 
Starci forse potremo. » E ciô dicendo , 
Al saluto vénal porgea cortese 
Qualche mercede. 

Inesplorate i neri 
Avvolgimenti délia terre ascendono , 
£ lor la trista cella si disserra 
Di Sigîsmonda; indi il guardian sen parte. 

Tutto in brève ode la fanciulla. Invasa 
Da sorpresa e rossor , confusi, incerti 
Detti favella. Il giovin cavaliero * 
E la vecchia fedel con premurose 
Istanze le fan forza. Ah , d'involarsi 
Dair infâme imeneo tratlasi , i dubbj 
Stolti 9 funesta ogni esitanza fora ! 

Délia nutrice a Sigîsmonda i veli 
S'appongono. — L'inferma appo la dama 
Lunga dimorà far non puà : al suo tetto 
Già sî'ritira. In fondo era alla cella 
Adel guando il guardian chiuse, é le donne 
Pttor délia torre addusse ; ed osservato 
Perciô non venne. 

Poich'è sol , del manto 
Che il cingea si discioglie , e il suo guerriero 
Aspetto ripigliando, avido tende 
E inquïeto l'oreochio. Ei di sventura 
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Tréma — Aon gtà per se : sull'elsa ha; il pugnô : 

I perigli rieorda in cui quel hrando 

Conquistô a Giorgio la vittoria : stretta 

Si tien sul cor la zona d'Eloisa _ " * 

£ sovrumana forza alla sua destra 

Tal s' infonde , che intrepido i suoi giorni 

Venderia e cari a folta schiera innanzi. 

Ma alla fuggiasca pensa e per lei tréma. 

c< Ghe direbbero Italia e Valafrîdo , 
E i miei parenti e un d\ Eloisa , ov* io 
Con improvvida audacia a morte spinta 
Àvessi Sigismonda ? Eppur la scelta 
Di più partiti io non avea 9 e il peggiore 
Era l'indugio. Strepito non odo : 
Oh cielo , arriso ayresti ? Aie ai côrsieri 
Presta , lor tracce agi' inseguenti ascondi ! 
Propizj sovra il mar spira i tuoi yenti ! 
In porto adduci l'innocente afflitta, 
E ch'io pera, se il vuoi, ma inglorïoso 
Non sia il mio fato I » 

Secoli son Tore ; 
Ma pur segue una l'altra, ed qgni ist^nte 
îleca in Âdel nova speranza e gioja* 

Verso il mattin _ prostrato era ei davanti 
À un crocefisso , e per la patria orava , 
E per tutti i mortali , e più pei cuori 
Che sono al suo più strettamente avvinti _^ 
Quando un suono di passi e di parole 
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Pei rimbombanti angusti anditi gîunge r 

Al prigioniero. Stridono le chiavi 

E gli orrendi cancellk In piedi ei balza : : 

Ascolta _ e i ghigni scellerati scerhé 

Dell' impudente Euger. Venia il malvagio 

Ad annunciar , che irrevocabil cervno 

Dell' empio sir , ferme ha in quel di le nôzfce. 

Ma la porta dischiudesi _ oh sorpresa 
Spaventevole al reo , <T imbelle donna 
In loco , ail' afiacciarglisi improvviso 
Incalzante guerrier ! Pongon la maho 
Aile spade i Satelliti e il lor duce , 
Urla mettono orrende , orrendi colpi 
Metton , ma invan : gi$ steso è al suolo Eugero , 
Già spiccia il sangue da più petti : îri cerca 
D'aïta e in fuga altri si volge : umana 
Opra questa non credon , ma prodigio 
Inviocibil del cielo. Adel si slancia 
Con volo irrefrenabile atterrando 
Tutti gl'inciampi , e délia torre è uscito. 

Al popol corre : con possente voce 
Incita a compier l'ait* impresa : ei narra 
Dell' involata ail' esecrande nozze 
Figlia di Berengario. 

ec Avventurierb , 
Quai credeste , io non son , d'estrania terra ! 
De' Saluzzesi monti , italo io sono , 
Figlio del sire Adel, che antico serw 



Digitized by Google 



423 

Fu delT ucciso imperador ! Vendetta 

L'adirata onoranda ombra a me chîese, 

A voi tutti la chiede. Oggi la taccia 

Si lavi che ( già ornai volge il terz'anno) 

Vi disonora e dican le fraterne 

Ed émule città ^ Giacea nel fango 

Per rio destin, non per viltà, Verona t » 

Il $uo apparir maraviglioso <, i caldi 
Accenti del guerrier, la reverenza 
£ la pietà che spiran le ferite 
Onde il volto gli gronda e par ch' ei solo 
Conscio non siane — un inatteso effetto 
Producon nella turba. Al denso stuolo 
Délie feroci mercenarie lance , 
Che con Rasperto irrômpono , non cède ♦ 
Corne altre volte il volgo : aspra battaglia 
Le vie e le pîazze insanguina : le opposte 
Ire in eroi trasmuta anco i più vili. 
Adel s'azzuffa col tiranno. Ivi era 
Ivi a mirarsi spaventevol cosa 
Il furor de'gagliardi , il mortal odio , 
x E di disperazion Y ultima prova ! 
Lunga è la lotta , dubbia è la vittoria : 
Si sofFermano il popolo e i guerrieri , 
E alterno è il plauso ed il terror. Ma alfîne 
Précipita il tiranno : a quella vista 
Sgomentati si sperdono gli sgherri : 
Grida di gioja il popol manda _ e Adello 
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Trïonfator, ma semiviro, cade 

De'suoi compagni d'armfe infrâ le braccïa. _ 

Dio quella vite ad altre angosce ed altre 
Glorie serbava: ma all'esauste vene 
Del campion di Verona a grave stento 
Riedè salute. — 

Un d\, al suo letto ei vede 
Inoltrarsi due duci. Uno ei ravvisa : 
È Valafrido. Dî Lamagna i prenci 
Questi trovato avea s\ nelle interne 
Discordie avvoltî , che niun d' essi cura 
Prender potea delP itale fortune. 
Oh corne Valafrido i dolci amplessi 
Rende al ferito eroe ! corne gentile 
Dal Jabbro suo. suona la Iode al forte 
Fatto d' Adel ! Ne men commosso e onesta 
Favellando , applaudia V altro guerriero. 

Il magnanimo zio di Sigismonda . 
Quegli è che ad onorar venne V ignoto 
Délia nipote redentor. — Più gîorni 
Gon delicata indagine* il vegliardo 
Spïo se in cor d' Adel fîamma d' amore , 
Eccitatrice d'alte gesta, ardesse 
Per l'augusta donzella, e dagli accorti 
E amici detti un raggio tralucea , 
Quai di desio che Adello osi a tai nozze 
Elevar sue speranze. 

Il perspicace 



Digitized by Google 



Garzon di quel lingtiaggio rsensi intende, 
Ma cortesïa vuol che li ignori, e aperto 
Scan» rifiuto. Quindi uopo fingendo 
D'amichevol conforto e di fidanza 
À sollevar del mesto animo il pondo, 
Cou filial candor narra al buon vecchio 
L'umile istoria de'suoi giovâni anni, 
E il foco inestinguibile che inceso 
Le virtu d' Eloisa é la belle zza 
Han nel suo petto , e tutto dice — tranne 
Gbe rïamato ei sia. — Ben gli era nota 
La sfolgorante venustà e ls* dolce 
Aima di Sigismonda , e corne i prenci 
Si contendan sua destra e quella destra 
Porti forse venlure alte di regno; 
Ma pià che ogni tesoro e più che i troni 
È a lui la sua Eloisà — oh doloroso 
Sovvenir d'un bel sogno ! inutil culto ! — 
Inutil no , giacchè sublima il core ! 

III 

NelP arduo calle délia gloria i primi 
Gantai passi d' Adello :' or trasvolando 
Suir ali rapidissime del Tempo , 
Additero sol corne lampi i lunghi 
Patimenti e le gesta onde Féroé 
Gli anni suoi segnalava. 
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Ugo # insultando 

Délie città , dç' vescovi e dé forti 

Itali castellani a' privilëgi 

E schernendo i trattati ed impunîta 

La libidin lasciando e la rapacia 

De'suoi baroni*, acceso avea nel regno 

Di civil guerra la esectonda face. 
' Dal furor délia plèbe i regj messi 

Lacerati venian: le inesorate 

Lance del Sire offeso alla vendetta . 

Trucemente scagliavansi. Ammucchiati 

I cadaveri ingombrano le strade, 

Ne v'ha chi li sôtterri : il pellegrino 

Riede al natïo villaggio e indizio appena 

Del loco ov'ei sorgea songli i mézz'arsi 

Rottami délie piètre è pochi teschi _ 

Forse del padre e dei fratelli i teschi ! 
Tal de'Lombardi era lo stato. Àdello 

De* depredati borghi e monastèti 

In difesa accorrea: di lui, nemico 
] Più formidabil non avea il tiranno. 

Ma in brève queste guerre han.tratto aU'imo 
I D* ogni miseria la contrada : il mese 

! Délia messe venia, ma il sol versa ta . 

La sua virtù féconda avea ne'semi 

Dell 9 ortica e del cardo ;,e da lontano 
' Il fuggiasco villan piangea sul brando 

Che a'di più lieti gli falciava i campi. 

\\ 

i. : ' 

i, 
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Ride Burgundia. ce Or teiiipd è di riporre 
I nostri ferri agl'Itali diyisi ! » 
£ già possente esercito calava 
A sicura vittoria. AUora Adello 
Vede la gran rovîna : ad impedirïa 
Non è che la concordia , e.alla concordia 
Città rivali stringer sol puô uh scettro. 

I Del nome suo Tautorità sopisce 

Gli odj : ei radduce le-cosparse iiisegne 
Appo la regia insegna. Or la aalute 
Deir itala corona oprîsi , e il guardo 
Sulle colpe ond'é tinta uom non sollevi. 

U impulso deir eroe quasi un novello 
Spirto ne' pria diversi animi ha iitfuso. 
Ugo , con maraviglia , in sua difesa 
Color vede morif cui dianzi ha raso 
Le castella o i tiigurj : il crudo petto 
A forza inteneriasi: ambir la gloria 
Parve di scancellar co'benefizj 
£ con la giusta signoria le cieche 
Ire sue prime. Adello , e al tri guerrieri 
D'onesta fama, sedi ebbero somme 
Nel consiglio del re — ma quando piena ■ 
. Fu de' Burgundi la sconûtta e saldo 
Novellamente il trono , ecco , al tiranno 
Ombra fa il nome del mo prode , e al dritto 

[ Favellar suo magnanimo la taçcia 

Dassi bqn tosto di ribelle orgoglio. 
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Dicon vétusté cantiche il giudizio 
Scelleratp ch' espulso ha dalla patria 
Chi la patria avea s al va. 

And 6 il ramingo 
Del veneto lèdne agli stendardi 
E lor sacrô la spada sua. — I superbt 
Isolani, già tempo, ave^n le spiagge 
Di Dalmazia predate e con la frode „ 
ïolto di là tal yenerando oggetto 
Che da secoli e secoli a fr a ter no 
Pellegrinaggio i Dalmati adunava 
JE fea d* un ricco monister la gloria : 
Tira la lancia d'un antico eroe 
Che dal giogo pagano in moite pugne 
Sottratto avea le natie valli. Il grido 
DegK eccelsi miracoli , operati 
Dalla reliquia di quel santo , al furto 
I mal devoti Veneti sospinse. 

Ma intanto rotte più fïate , e sempre 
Rinascenti nelF ira e più tremende , 
Di padre in figlio le tribu selvaggé 
Con giuramenlo avvinconsi al racquisto 
Dell' onorata lancia o a eterna guérira. 

Un féroce lor capo , Àdeoniro , 
Col manto di pio zelo , infesta il mare 
D' incessanti , audacissime , inaudite 
Piraterie. Sui piccioli suoi legni , 
Di ladroni invincibili ûna turba 
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Ei radunô che d'uom, fuorchè l'aspetto, 

Null'altro serban: fama appo i lontani 

Sparse ch* uomin non erano ^ ma mostri 

Prodotti dai Jie&ndi abbracciamenti 

Délie dalmate streghe e de' demoni. 

Niuna legge li stririge alfcra die un voto _ 

Pronunciato col rita abboarinàndo 

Di libare in un calice una stilla 

Di caldo ancor Veneto sangue — e il voto 

È d'assalir qualsksi veleggiante 

Pin di San Marco , o scompagnato corra 

O a torme 9 o debol serabri o poderoso , 

E dalla pugna lnon ristar ch' o estinti 

O vincitori. A ques te anime atroçi 

Ogni pietà rerso i nemici è ignota , 

Ma tra loro mirabile è una gara . 

D'assistenza e giustizia e comunanza 

Di beni e mali. Adeonir dinde 

U bottin , nè maggior parte a sa doua 

Che al. più abbietto compagno. In gozzoviglie 

£ in limosine spreçan , non euranii 

Tutti del pari, ogai tesor sovercHid, 

Quand' armi e barche e attrezzi hanno , ed ai figli . 

£ aile donne e a' feriti han provveduto. 

Tal délie imprese loro è la venturâ , 

E con tali atti di barbarie han tinto 

Di stragi l' onde , che il nocchier più ardito 

Nell' adriaca laguna inoperose 

9 
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Tien le sue sarte, e. unahime la voce i « ; \- * 

Dell' atterri to popojo s • innalza 

Perche il furtps'espii ch^a furor tratto 

Ha de'Dalmati il Santo, e a 5 loto altari . 

Con doni la fatale asta si renda. 

Il senato assejati; ma coi ritorno 
Délia reliquia, pur mutar natura ':«■•••... 
Non potè l'indomato avido spirto • < = ; ' - 

De'bugiardi pivati : ,e con più aagosûia 
Pianse Vinegia le nuove onte , e mossè > ': * 
Con alte navi e prodi capitani ^ . i-v. ' 
Ad estirpar di que malpati il seme, • i -.. . 

Ahimè, che de'suoi prodi il morir forte \ 
Non giovô alla repubblica ! In tai giorni r ; 
Di lutto universale, tjno straaiero 
Sorge e il linguaggio degli eroi parlando * ■ ! > « ' 
Radduce nelle curve aime il eoraggio. 
Quello stranier pugnato avea sui pini > : « • • 
Délia sconfitta armata, e al valor suo 
De'pochi avanzi si, dovea lo scampo. 

Era Adello ! Il inagnanimo senôto < ! 

Plaude ail' ardir del Cavaliero ; un Hoyo 
Armamento décréta : Adel le prore * 
Capitanando, alla vittoria cdrre, ' 
£ sepolcro i pirati ebber nell'onde. 

Favorita canzon del roarinaro 
Divenne questa istoria, e tutti i liti • <\. 

jy Italia T impararono , e ne' giôghi 
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Più segregati d' Apennino - w allora 
Ghe un sir bandisce ail' ospite il festino _ 
Dice al suo vate : camtaci il bel nome 
Del yincitor de' dalmati pirati. 

Memoria non rcistq délie sciagure 
O degliaffronti perché Adel partissi 
Dalle bandiere del leone. Amalfi 
Diede ospizio e onoranza al capitano , 
£ per lui prospèrà : la terra e l' acque , 
Più d'una vol ta, del suo sanguç intriso, 
Ma invitto il vider sempre e piii tremendo. 

Tacero çjuelle pugne e diro il giorno 
Che — tempo era di paoe €f vincolato 
D'Amalfi aH'armi il brando ei non tene^ - 
Adel coll'oro suo recqssi ai Mori 
Ghe in Tunisi avean sede, e quanti schiavi 
Potè redense. Il sacrificio ei compie 
D'ogni suo a ver perocchè morti entrambi 
Son gli adorati genitori 3 e il pio 
Figlio ail 9 anime lor schiudere il cielo 
Spera con opre çhe al Signor sien grate. 

Un di , secondi egli aspetta va i venti 
Per la reddita, ed ecco entra nel porto. 
Con festive urla un predator : parecchie 
Sbarca gementi viltime , e fra quelle — 
Oh sorpresa! oh sciagura! Adel ravyisa 
Un cavalier troppo a lui noto : è desso , 
D f Eloisa lo sposo, ! 
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Ai priori amplessi 
(Ed oh quanti dolori in quegli amplessi 
Squarcian d' Adçllo il nobil cor ! quai misto 
D' antica gelosia , di reverenza 
Per le virtù del sir, di generosa 
Compassion , d' affanno immaginando 
Le pene d' Eloisa in udir preda 
Di scellerati masnadier lo sposo f ) 
Ai primi sfoghi di pietà succedç 
L' interrogar sollecito delFuno 
£ il racconto delT altro. 

ce Oh Adel compiuta 
È la sventura mia f Ta vedi il figlio 
Del felice Usignan , già di castella 
S\ ricco e d' arrai , oui possenti trame 
Di perfidi congiunti han da sei lune 
Rapito ogni dominio. I figli miei 
E lor misera madré (ah, poich'al duolo 
Il tuo signore e mio, Giorgio soggiacque ! ) 
In salvo a Nizzk appo mia suora addussi, 
Ivi una notté m*a masnada irrompe 
Di Saracini. Io d 9 Eloisa , e quanti 
Dolci pegni in' avanzano , la fuga 
Gombattendo proteggo : oh , almen per loro 
ftTarrise il Ciel ! Ma cinto , disarma to, 
Gareo di ferri io vengo. Anzi il mattino . 
Salpan le collegate arabe navi : 
Quai di Spagna eran, quai del Sardo e quali 
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Di quest' africo lilo : a me la somma 
Lontananza toccô! » 

Frenava Àrnaldo 
Con viril forza il pianto : Àdel , compresô 
Da tantà folla d' infelici e cari 
Pensieri, il volto si copria e lasciava 
Aile lagrime sue libero sfogo* * 

ce E anche il mio antico sire è nél sepolci o 
Si lunghi anni di gloria 9 e poi nel lutto 
Morir miseramente ! ecco , empia terra , 
Il guiderdon che alla virtù largisci ! — 
Ma no , délie onorate opre la meta 
Non è il sorrider di mortal fortuna : 
Amaro a 9 giusti è il vivere, e beato 
Solo quel di che al mondo vil li toglie ! m 

Gosi sclamava Adel , sazio de' giorni 
Glorïosi , ma sterili di gioja 
Ch'ei tratto avea, da quando allontanato 
Erasi da Eloisa. E or par che tutta 
Da mal estinte ceheri risorga 
La giovenil sua fîamma : i detti , il volto 

Arnaldo lo riportano ai remoti 
Tempi del suo delirio. Ei vede i colli 
Pella Sonna fioriti _ il santuario 
Ove la pîa fanciulla iva sovente 
A lagrimar «ulla materna tomba _» 
L' inghirlandata barca ove ella, assis* 
Sulle ginocchia di suo padre, al canto 
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Talor scioglieà la voce ; e talor V innô 
Era (TAdello; eallor délia donzella 
Più timido era il canto û fin pietoso ! 

Che pensa, Adel , tua nobil aima? I campi 
E le rocche d' Arnaldo andrai col brandô J " 
A racquistar pe' fîgli suoi ? ma in ceppi 
Ei qui rimansi : squallido , languenle 
È il suo sembiante : il duol forse é fa dura 
Servitù in brèyà troncherannô il filo 
Di quella vita.». Libéra Eloisa ? 
Oh pensiero infernal ! Ma nella mente 
Anche de' giusti sfolgora i suoi foschi 
Lampi l' inferno — e più son giusti appuntô 
Perche talvolta egùali a'rei son quasi, 
Ed allor non soccombono, e con arduo 
Sforzo sopra il mortal fango s* innalzano. 

D' altri schiavi al riscatto ogni tesorô 
Già avea consunto AdelTo : al predatore 9 
D' Arnaldo in cambio, egli ôffresi. Accettâtô 
Venne il partito , perocch' egro il primo 
Schiavo parea, e salute e forza spira 
Del novel la persona. Il sir francese 
Queste mosse ignorava , e i suoi 4 voraci 
Grucci addoppiava Y esser conscio , ahï troppo î 
Deglt affetti à 9 Adello. Alta è la stima 
Che la yirtù dell' Italo gli destà ; 
Ma pur già scorge nel futuro , accanto 
Alla donna (e ancor bella era Eloisa) 
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Il rival cavaliero, e quella stessa . r 

Virtù che in esso ammira è il suo spavento. 

Ma oh corne in se medesmo èi si vergogna 
Di si bassi côncetti, allgr cite tolté 
Vede a se le catene, ed allé braccia 
Poste d'Adel! î 

ce Che fia ? Non mai ! Sublime 
Insania , Adel , ma insania è questa ! infermi » 
Giorni redimer di chi tutte ha tronche - - , r 
Le . vie di rimertarti ë cosi alF nno^i * 
Gadde che d'ogni grande atto la speme 
Da fortuna gli è tolta _ e invece i giorni 
Prezïosi immolar di chi seconde 
Tutte ha le sorti e per la gldria vive ! x> 

ce Arnaldo, i pregi tuoi taccio che sommo 
Tfrftr sempre a* miei guardi ; ôr sol ramtnento 
Quanta importanza i giorni han di chi i sacri 
Titoli vesta di marito e padre : 
Appo tal, nulla è la déserta vita 
Di chi solingo passeggia la terra 
( E tal son io) f di chi , s'allegri o gemft , 
Niun bea il suo riso e niun piange al suo pranto.*» 

Volea soggiungerTaltnx Adel temendo 
D'à ver con triste vôôi interierito; • ■ ■ : : ' ■'• 
Il suo rivale e forse appalesato ■ ^ - 
Délia stanca dolente aima il segreto, ~ 
Apre un gentil sorriso e Va , gli dice , v 
A consolar la tua dolce fa'miglia; » 
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Cura nostra primiera esser de' qttesta : 
Indi per me non t'affannar : lontane 
Non son Fi taie sponde^e m s\ egregi 
Cuori mi fean di loro amistà dono r 
Ghe in me certezza è la lor gara al pronto 
Riscatto mio. 

ce So , generoso Adello , 
Ghe in sue nuove tempeste Ugo invocava 
Il braccio tuo; so cfre anelô Vinegia 
Di ritorti ad Amalfi , e cbe in ciascuna 
Itala signoria ferve la brama 
Di possederti a suo campion : ma esporti 
Di fortuna a 9 capricci , ah no, non posso ! 
Sol cederei , se in mia balla fosse indi 
Il tuo pronto riscatto: oh, ma ti dissi 
La mia piena miseria ! w 

Uopo ad Arnaldo 
Il céder fu. Parti sulla primiera 
Gristiana prora: agl'Itali Tannunzio 
Essô , con altri dalF eroe rçdenti , 
Portar di questo fatto. Onor parea 
Stringer piu d'una terra alla salvezza 4 
Del guerriçro in catene : il sir francese 
Non osa dubitarne; Adêllo stesso , 
Benchà scevro d' orgoglio , aver sul grato. 
Animo altrui credea qualche diritto — 

Tutti obbliaro il misero ! quattr'anni 
Le afriche aolitudini V han visto , 
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Con abbietti compagnî ad ojpre a^bletie . 
Sotto yarj tiranni i suoi sudQri 
Spargeçe oscuramenle _ ed eroç ancora 
Esser per gl'infelici , .o allev^ando, 
Coin gravarne sè stesso, i lor dolori, > 
O al rassegnato suo religïoso 
Senso le svigorite alose estpllendo. . 

Chi ai Saraçim il tardo inaspettato 
Prtzzo porto del cavaliero ? Un tnesso 
Ghe dalle rooche yie& d'Arpaldo. 11 sire 
Fedeli colleganze e alto valorfe 
Ricondotto hanno a suôi donûqj e a tutfa 
La paterna sua gloria. 

Âdello è agcesa 
Sull'ospital naviglio: al marsigliese 
Porto ei veleggia. Oh c#me jiir la gioja , 
La gratitudi» che il bel cuore inonda? 
Corne i diversi palpili 9 approdando ? 
Poi, sul corsier veloce aile casteila 
Del suo benefattore e d'Eloisa 
Senza posa traendo ? 

Ei giungç : inçontro 
Moveangli il Sire ed, Eloisa e i figli 
(Figli di quelF imen ^ pur cari air aima 
Gentil d'Adello ! ) Mutui i commovenli 
Detti suonano e i tegieri singhiozzi 
E la sincera nobil Iode. Un riso 
Del tâel parea per ^ue' mortali eletti 
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Aver portato sûlla terra fl gaudib , y ' - 
Che dal suo trono Iddk> raggia àibeatîk ï 

Ma quel fbco di vita che sel tiglio \f 
Brilla va ad Eloisa , insoiîto erà. 
Da lungo tçmpo in essa è iïlanguidito 
Il fior délia salute. Adel s'accorse ' 
Gh'ella reggeasi cou fatica; e întende _ 
Che nella nolte in che da Nîzza a fuga 
Ella erra va co* figli , un dardo colse 
Leggermente un di questi l'.ahi , velenato 
Fors'era il dardo ! U, bambinçt d£ ôrrenda 
Crescente piagà si stptoggeà : là mç/ïfre 
Quella piaga lambeodo al figliuol suo 
Credè rènder la vîtà e, ohiiriè, s'illuse! 
Sotterrq. è il pargoletto , e du quel tempo 
A stento l'arte di Salerno e it voti 
Appesi sugli al tari e i benedetti 
Marâvigliosi farraachi al dolente L 
Sen deir erttica madré addur novello 
Sembran vigor. . 

Ben tosto Adel conobbe : 
Che sol gli afFetti «ubitanei un brève * 
Ponean rossor su quelle guance*, Il'ddlce.' 
Soggîorno alcuni mesi ei protràéâ •■:■'»• 
Appo gli ospiti amati, e cosk Arnaldtf 
Il timoré ajternava e la speranza 
Per l'egra donna _ Ahi lasso ! inferocîscfe 
Rapidamente il inorbo ! — Adel mil létto v 
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Di morte la miré*' TdtU : dbhlïâvô • > 4 a 
Ei sua virtû r\ihiedeà Tâgioife at cielo 
Dei mali onde a gran fiotti il iriondo inonda 
Ch' eglî ha cteato , e in qaegli (orretidi fibtti 
Indistinto sobbissa e il buono e il reo. • 

« Oh Adel ( rfepose la Irtorehte e fiiro 
Quesli gli ultimi accenti ) oh Adel^ ritraggi 
La insensata parola ! È il duol cimento 
Ore Dio prova degli umani il cove. 
Te a.egregi'fatti i lunghi sacrifie] 
Portaron: ne t* incresca ! e parver lunghi; 
Ma , corne stral peu fater , fugge quest'ombra 
Ch'uom vita appella e salda cosa estima ! 
Nè infelice è chi muor , ma chi morendo 
Guarda gli anni volati ed alcun' orma 
Da lui lasciata di virtù non trova ! » 

Voge a Eloisa allor manco : sorrise , 
Strinse al seno i figliuoli, all'onorato 
Sposq si volse _ e dir parea « Co* figli , 
Adel ti raccomando » — e più non era, 

Cosi passô la santa» — " ; 
tfâk Incerte storie 

Narranô d'un Adel ch'appo î Toscani * 
Dopo quel tempo ,« gli Ungari sconfisse : 
Fors' era il nostro eroe ; &rse in più gesta 
Ancor birillô la gloria sua. Ma il yate 
Che del sepolcro sup canto, non dice 
Se non che vecchio Adel mon e mendico, 
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Perdonando agi 9 ingrati , e rîpetenda 
Que' detti d'Eloisa : et È il dool citnénto 
Ove Dio prova degli umani il core ; 
Ne infelipe è chi muor , ma chi morendo 
Guarda gli anni volati ed alcun' orma 
Da lui lasciata di virtù ùon trova ! 3» 
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NOTE 



... Siji colli 
Délia Sonna fioriti e sulla Rocca 
Incisa dominava, 

Vè preaso Lkme,sul]e rite délia Saâne, una rupe che ritiftue ! 

di Pierre. eneùe» 



In cbi di giusti nacque è onnipossente. 

Tutta la cantica aembra avère per bcopo morale queste vérité : — 
che uno de' piti grandi stimoli alla virtu ai è l'epevipâo paretoti iire- 
prensibili , e quiodi il desiderio di cqnsolare con bei fatti la loro vec- 
v chiaja — che nelle passioni in lotta col dovere , quanto plu il sacrifi- 
earle a questo è doloroao, tanto jpiîi l'iiomb che compîe questo aacrifido 
ha lùogo in appreato dl congratularsene,'trovandosi nebilitato ai proprj 
agitardi e pin capace di grandi azioni che finahnenté ae sulla terra il 
premio délia virtù è spesso Tingratitodine dfegli uomini e la aventura v 
al giusto aono abbondante compenao la ' sua fama r il tcstimofeîo délia 
buona coscienia , e la pace e le sperance cou eut egli aolq puo scendece 
nella tomba. 

...Io la grand' ombra 
Di Berengario a vendicar mi recû. 

Berengario I, dopo gli infelici auccessi délia sua guerra cou Rudolib, 
fa aaaassinato a Verona da alcuni congiurati, capo de'quali era Fkm- 
herto. Tre giorni dopo Milone guerriero fedele aU'infclke împeratore 
ne fece la vendetta, vincendo i eolpevoli e condannandoli al suppliaio» 
co$\ le cronache. Ma secondo questa cantica uno d'eaai congiurati > 
Raaperto, rjacquiatb potere m Verona , ed ebbe in seguito il favore de! 
re Ugo, che gli lascib il governo di quella città. 
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Che al novo italo sire , 

Rudolfo tennc poco témpo il regno d'Italia: ei dovette cedcrlo ad 
TJgo duca di Provenca che segnalb il auo dominio con le crudeltà e la 
perfidiav 

* La grande aima d ? Ottone... 

Pare che debba essere ÇKtone di Sajsonia, il quale circa H anni dopo 
quest' epoca conqubto P Italia. 

Tolto di là tal venerando oggetto. , 

Leggasi la Storia de'bassi tempi e'si vedra quanto fosse ro fréquent! i 
v furti délie reliquie. Un popolo credeva d' aputopftkiai la. pxtotperità 
delPaltco, togiiendo^li o il cprj>j9 p c^jalsiasi altra reliquia dej Santo 
protettore del luogd. • 

..4 Che il nocchje# pi^.rdi^ : . ; ; i . j 
Nell' adrj^ca Uguna inoperpse ... ^ ........ . 

Tien le sue sarte. 

. Che, un piccol numéro di pirati spaçga ianto apavento parrebbe qq' esa- 
geraskrae» se là Storia nçn dicease cpme nei secolo XVII i Fiibustieri , 
- 1 ainmaaso di ppchi audacissinii ladrtyû , di vennçro il terrore de' naviga • 
tori europej , a «egno di teiier falvolta interrotta Ja cpraunicazione délia 
Spagna colle aue colonie americane. ... » . , 

À stento l'arte dï Salerno,.. 

Nel secolo X Salerno era gia lamosa per la sua scuola di Medicina 
(V. UTirahoschi), 
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V. Tosi IUv. Arc. 



Se ne permette la Hampa : 
BESSONE per la Gran Cane. 
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DEI SIGNORI ASSOCIAT** 

. , NELl/ IN TIRNO 

I SIGNORI . 

F«t tapie 

Abbondioli Alberto ... ♦ . . . 1 . 
Accademia Filodrammatica di Torino . . 3o 
Agodino Giovanni, Ingegnere . . y . . 1 
Arborio Gattinara Ferdinando Marchese di 
Brème , Conte di Sartirana . . . . % 

Archini C, Notajo ........ 1 

Aresca Avvocato Giovanni Felice> Sostituito 
Ayvocato Fiscale presso il Tribunale di 

Prefettura > Torino • • 1 

Arrigo Luigi .......... i 

Badariotti, Ayvocato i . 

Balbo S. E. Conte Prospero, Ministro di 
Stato, Présidente délia R. Accademia délié 

Scienze di Torino , ecc. ecc. i 

Balbo Conte Cesarç, Socio délia R. Accade- 
mia délie Scienze di Torino 10 

Barelli ............ 1 

Baroe G, . • . • . . 1 

Bauciero Andréa , Teologo ...... i 

* Si pregano i signori Assocîati , di cui non s* è , per mancaoca di 
notizia, inscrifto che il solo-nome, a non recarsi a maie l' ommissione 
dei loro tiloli. \ 

10 
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Bazzi Gaetano, Conduttore délia Compagnia 
Drammatica al servizio . di S. M. il Re di 
Sardegna . . . . ' . . . . . a 

Belli Padre Ugone 1 

Benso di Cavour Marchese Michèle Fran- 

. cesco 1 

Benso di Cavour Marchese Gustavo ... 1 
Berardo Giuseppe , Notajo 1 



Beraudo di Pralormo S. £. Conte D. Carlo, 
lnviato straordinario e Ministro plenipo- 
ienziario di S. M. il Re di Sardegûa presso 
la Corte Impériale d' Austria . . , . 

Bertolini . . . . 

Bertolotti Luigi, Droghiere . . , . . 
Bertalazone d'Arache Conte . V ;\ , . 
Blonay, Guardia del Corpo di S. M. . • 
Boarelli ChiafFredo di Verzuolo . • " . 
Boglino , P. del!' Oratorio di S. Filippo . . 
'Bono Giovanni, Sotto Segretario di Stato, eec. 
Borghi Giovanni Maria, Artista Comiéo . • 

Boriglione Luigi Giuseppe di Sospello . . 

Botta Giacomo, Tipografb • . 

Brofferio Angelo, Avvocato . . # . . 

Brunati Nicola ......... 

Brunet Carlo di Cuneo . . . > . 

Bruno Luigi , Medico , Direttorç dello Spe- 



dale dei Pazzarelli . . . . • 1 
Caccia Cavalière D. Francesco , Intendente 
Générale, Commissario Diplomatico di 

..S. M. in Milano 

Caccia di Romahtino Conte Gaudenzio Maria t 



Digitized by Google 



147 

Fer copie 

Caissotti di Chiusaho Conte 1 

Canalis, Avvocato 1 

Canaparo Domenico ........ i 

Capello Vincenzo 1 

Carmagnola Gaetano 1 

Castagneri , Avvocato , Intendente ... s ■ 

Cavagnari Cesare di Genova i 

Cavoretto Marchese . i 

Cavour Conte Camillo ....... i 

Cordero Massîmo Marchese di Montezemolo 1 

Cordero di Pamparato Marchese Stanislao r 

Corte Francesco, Avvocato i 

Cossato, Avvocato i . 

Crayosio Pietro Domenico , Impiegato nella 

R. Zecca * . * i 

Cravosio Prospero, Avvocato - , . . . 1 

Curti L. E. Giuseppe . . . . 1 

Dattili Gante Giovanni i 

Deaugustini Pietro, Medico ..... i 
Dëcaroli Pio, Avvocato, Sotto Segretario 

nel Ministero di Giierra i 

De-Fornari Conte Giuseppe, Direttore Gé- 
nérale deir Àmministrazione del Debito 

Pubblico i 

De Gregory Conte i 

Demarcjii i 

Demichelis, Avvocato . i 

Deste&nis Carlo, Cadetto nella Brigata Pie- 
monte . . . ~ i 

Eandi Avvocato. Giovanni, Sotto Intendente 

a Saluzzo . . i 
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. Elena Giuseppe, Awocato » . . . . . . : 1 

Falletti di Barolo.Marchese Tancredi, Socio 

délia R. Accademia délie Scienze di Torino 1 
Faussone di Clavesana Marchesa Giuseppa 

Viano . i 

Favettr Conte . . . - . 

Ferri Camillo, Artista Gomico . - . • . . i 

Fontanella Eugenio Conte di Baldissero . 1 
Foster S. E. Lord Augusto , Inviato straor- 
dinario, e Ministre plenipotenziario di » 

S. M. Britannica . . ^ . . . • . 1 

Fossati , Causidico ......... * i 

Garçpn C. . . . . . t 

GattirArchini . . • . . . , . « • . t 
Gazzera Abàte Costanzo , Professore di Fi- 
losofia, Asçistente alla Biblioteca délia 

Regia Uuiversita . . . . . i 

Giacobbe Luigi . . . . . . . . . ♦ . i 

Gianasso di Pamparato Conte Carlo . . . 1 

Giobert f Teologo Collegiato . . . » 1 

Gioberti Eugenio • • . . . • . . . » i 

Giolitti Antonio . . . . , . r » i 

Giulio , Ingegnere , Membro del Collegio di 

Matematica délia R. Uniyersità di Torino 1 

Grandi Antonio Gaspare . . . . . ♦ « 1 

Gresy Abate Feliçe , in Asti . . .17 

Griffa Ferdinando di Alraese . , . . . 1 

Isasca (D') O ...... . .... . i 

Lenuti Alamanno ......... 1 

Leone , Teologo . . . . . » . . .1 

Leonesi Alamanno, Artista Comico . * • 1 
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Lucca P., Avrocato ..... . . . 1 

Luserna d' Angrogna Contessa Teresa nata 

Piossasco .......... i 

Mafïbni Medico Angelo di Pianezza ... i 

Mannati Giacinto 1 

Marchisio Stanislao a 

Marenco Carlo, Avvocato, di Ceva . . . i 

Massia G. .... . i 

Matthis Contessa Cristina nata Ghillini . . * 

Mattirolo Gerolamo, Avvocato .... 2 

Mo , Capkano d' Artiglieria . ... . . • 1 

Moltini Gaetano , Artista Comico . . . m * 1 
Môntezemolo ( Di ) Conte, Ufficiale nel Reg- 

gimento Guardie di S. M. » . • ... 1 



Morelli d'Aramengp Conte e Commendà- 
tore D. FrancescQ, Intendente Générale , 
e Vice Direttore delT Amministrazione 
del Debito Pubblicd , Torino . . ; . 

Morra di Carpenetto Conte Carlo . . . 

Muletti Carlo di Saluzzo* Pércettore a Ver- 
zuolo . . . . . 

Ni colis di Robilant Cavalière Vittorio . • 

Nomis di Pollone Contessa Teresa . . . 

Nomis di Pollone Cavalière Antonio . 

Olevano Girolamo, Cadetto nei Cavalleggieri 
di Piemonte . ...«.•••• 

Pane Domenico, Tipografo . . . . . . 

Panizza G. , Segretaro del signor Giacinto 
Mannati e délia Successione Galliano 

Panizzardi Pietro ........ 

Pasquini, Avvocato 
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Passera Luigi .....«<•••-• * . . - . - i 
Paucheville Luca, Negoziante Librajô in 

Gagliari . . . 6 

Pennacchio Giuseppe, Gausidico Collegiato 

a Saluzzo • . v . f 
Pensa di Marsaglia, Présidente , Conte D. 

Garlo .Giuseppe, Controllore Générale . i 

Perotti Carlo . i 
Perrone. di San Martino Cavalière Carlo 

Giacinto» • . * i 

Petiti , Avvocato . . - . . . . • . . . . i 
Peyron Âbate Àmedeo, Professore di lingue 
Orientali , Priore e Reggente del Colle- 
gio di Teologia délia R. Uni ver si ta di 

Torino ecc/ecc. i 

Piccotti I * ... ; . i 

Pietrameliona, Ufficiale Granatieri Guardie i 

Pinelli Pier Dionigi Cavalière . . ♦ ♦ . i 

Piossasco di Reinasco Conte i 

Piossasco Contessa délia Volvera .... t 

Pochettmi di Serra vallo. Cente D. Giuseppe, 
Vicario e Sovrintendente Générale di 

Politica,-e Bolizia per S. M.' • . . . i 

Pollone Ignazio, Ingegnere ..... i 

Pollone Luigi î 

Porta-Rav», Medico» . - . - . s * . . . . . a 

Provana del Sabbione Conte • •* . . . . % 

Provana del Sabbione Cavalière Luigi . . i 

Rebuffo di Trares Conte ...... i 

* Regaldi Giuseppe* Studente di Legge, Novara î 

Revefly David, Avvocato < . . . < . < i 
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Per oppie 



Reynaud • . * . 1 . • . . ♦ i 

Riccardi Gîuseppe figlio . ; ; . . . i 

Richetti Innocenzo . . .... . . 1 

Righetti Damenico . . . . . . . . i 

Rignon Felice° . * . * . . ... . . k 

Ripa di Meana Marchese teopoldo . . /• i 

Ripa di Meana Marchese Vespasîano, a Chieri î ' 

Ripa di Meana Cavalière Giovanni . , . î 

Ripa di Meana Cavalière Paolo Emilio . ; . k' 

Ripa di Meana Contessa Gabriella di Viaho a 

Ripa di* Viano Saverio ' . ' i 

Roero di Revello Contessa Diodata, nata 
Saluzzo di Monesrglio , Socia délia R. Ac- 
cademia délie Scienze di* Toriho, ecc. ecc. i 
Romagnano Marchesa Camilla Provana . i 
Roatta Giuseppe ......... i 

Romagnano Cesare ......... i 

Roselli Padre D. Melchiade , Provinciale 
eraerito dei Rev. P. Barnabiti, Alessan- 

dria . . . . . . . . i 

Rossi Gio. BaH. di Almese . > . - . * . * . . i 

Rossi Laigi, Avvocato . . ... . . i 



Saluzzo di Monesiglio Cavalière Cesare , Co- 
mandante Générale délia 'R. Accademia 
Militare , Governatore délie LL. AA. SS. 
i Principi di Savoja Carignano, Socio 
délia R. Accademia délie Scienze di To- 
rino , Segretario Perpetuo Direttore délia 
Accademia Reale di Belle Arli , ecc. ecc. a 
San Marzano ( Di ) Conte Brittanio . . . * 
Santa Rosa ( Di ) D. Pilippo Dérossi . . ; i 
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' Santa Rosa ( Di ) Conte Pietro . . . . i 

Santa Rosa (DF) Conte Teodorico Michèle 1 
Santa Rosa Contessa Caroiina Viano . . i 
San Vitale (Di) Ufficiale Guardie . . . . i 

Sauli Cavâliere Lodovico ...... 1 

Secchi Domenico ......... 1 

Seyssel d'Àix Conte Énrico, Vice Direttore 

deirAmmmistrazione del Debito Pubblico 1 
Simondi Leopoldo, Mastro Uditore, e Se- 

gretario générale delP Amminiçtrazione 

del Debito Pubblico ........ 1 

Spinola Marchesé Tommaso fu Giuliano, a 

Genova . . ' i 

Taddini, Avvocato . . . . . ... 1 

Talucchi Gio. Maria, Avvocato . . . . i 

Talucchi Giuseppe, Avvocato, Professore . i 
Thaon-Revel S. E. Conte di Pralongo, Ma- 

resciallo deî RR. Eserciti , Cavalière delF 

Ordine Supremo deir Annunziata, Mini- 

stro di Stato, Governatore di Torino, ecc. 

ecc. ecc. . . i 

Thaon-Revel Cavalière, Ufficiale nel Reggi- 

mento Guardie i 

Tholozan Camilla .......... 1 

Tornielli di Vergano S. E. Conte D. Giu- 

seppe Cavalière di Gran Çroce ecc. . . i 
Vacchetta Avvocato Ernesto ..... 1 



Velasco Vincenzo, Notajo ...... 

Ventura Giovanni, Àrtista Coinico . . . 
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Verrone Avvocato Gio, , Saluxzeçe • & 

Vestri Luigî, Artista Coipico . ? . ... ' i 

Yianzone Angelô * . * y . , i . * . ~ r 
Vicino Felice . . . * . • . . ^ • . a 
Villafalletto(Di),UfficiaIeGuardie . t 
Vinassa* Notajo . . . . . ♦ , . « 

Vogliotti Giuseppe, Negoziapte ...... . , 1 

Zappatal). G< . . . . . . i 



ESTE RI. 
I SIGNORI 

ascoli. Pedîni Avvocato , Luogotenente délia 

Provincia . . < . . • . . # i 

fbrrara. Arezzo S. E. Cardinal Tomraaso , Le- 

gato Pontîfîcio a Ferrara . « r . i 

r 

firenze. Maggiotti Quirina . *. . .* . . 4 

Società fîlodrammatica 1 

Veroli e compagni Libraj . . . . n 

— — Vieusseux, Direttore dell' Antologia % 

livorno. Bertani- Antonelli , Negoziaûti Libraj i3 

Carocci Gaspare I 

— — Fiano Lorenzo . ...... 1 

— — Franchetti Alessandro 1 

Gilardi Fcdele • . . . % . . 1 

Pegna David Grethire ...... 1 
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livornÔu Prinottt Gustave . . , i 

— Rava Elïa . ... • . . • • . 1 

— . Sëror Gicweppe . . 1 

. Solal Saui . 1 

pabigî. Scalvini Giovita ....... i3 

bieNa, Spannocchi Picolomini Cav, Giovanni 20 
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